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Catalogo delle cinquecentine
italiane del Fondomorando. Seconda parte

Maria Teruzzi

167) LACINIUS, Janus
Pretiosa margarita novella de thesauro.
Venezia, figli di Aldo Manuzio, 1546.
Frontespizio: PRETIOSA MARGARITA NOVEL=/

LA DE THESAVRO, AC PRETIO=/SISSIMO PHILO-'
SOPHO-/RVM LAPIDE. Artis divinae Typus, & Metho-
dus: Collectanea / ex Arnaldo, Rhaymundo, Rhasi, A|-
berto, & / Michaele Scoto; per lanum Lacinium Ca=/
labrum nunc primum, cum lucu=/pletissimo indice, in
lu=/cem edita./ marca tipogr. / Cum priuilegio Pauli
lll. Pont. max. & / Senatus Veneti ad annos decem. /
M. D. XLVI. A c. segn. DD 9 v.: VENETIIS, APVD AL-
DI FILIOS. / MD.  XXXXVI.

8° (mm. 153x  100), cc. 20 nn., 202 num., 16 nn.,
segn. *” ,  >I<>l=î * * *4 ,  A-Z“, AA-CC“, DD‘°, richiami ai
fasc., car. cars., rom. per i titoli e le intestazioni delle
dediche; 22 sil., spazi bianchi con lettere guida, glos-
se ms., marca tip. sul front. ed in fine. Precedono due
epistole: «Pierus Roseum candido lectori»; la secon-

da «lanus Lacinius calaber Psychroneus minorita lec—
tori salutem». Legatura coeva in pergamena in cattive
condizioni; nota di possesso ms. «De Carbon Prévin-

quierer». '
Adams |, p. 613, 11; Brunet III, 728; Caillet II, p.

384, 5910; Graesse IV, p. 63; Renouard p. 135, 6;
S.T.C.B. II, p. 213.

Lacinio Giano, religioso e alchimista nato in Basili“-
cata agli inizi del XVI secolo. Ritrovato in una bibliote-
ca di Padova il manoscritto dell’opera di Pietro Boni,
«Pretiosa Margarita», si preoccupò di completarla e di
darla alle stampe. (Biographie Universelle, vol. XXII,
p. 365).

Mor. L 110

168) LATINI, Brunetto
|| Tesoro. .
Venezia, Giovanni Antonio Nicolini da Sabbio e fra-

telli, su commissione dei librai Nicolò Garante e Fran-

cesco da Salò, 20 marzo 1528.
Frontespizio: IL TESO/RO DI M. BRVNET/to Latino

Fiorentino, precettore / del Diuino Poeta Dante / Nel
qual si tratta di tut/te le cose che a mor-/tali se aper-

ten-/gono. MDXXVIII. A c. 271 r.: Stampato in Vineg-
gia per Gioan Antonio & Fratelli da / Sabio, ad Instan-
Za di Nicolo Garanta & France/sco da Salo libbrari &

compagni, Adi vinti / MaZo. (sic) M. D. XXVIII. Re-
gnan-/te il Serenissimo Principe / Andrea Gritti.

8° (mm. 150x97 )  cc. 8 nn., 271 num., 1 bianca,
segn. a°, A-Z°, AA-LL“, richiami ai fasc., car. cors.,

rom. per il titolo, iniziali ornate, marca tipogr. in fine
(Aso. 106). Precede lettera dedicatoria «AI magnifico
et unico signor suo messer Piero Morosoni del claris-
simo messer Tommaso gentilhuomo Venetiano. Nico-
lo Garanta».

Brunet |, 1294; Graesse |, p. 553; Panzer VIII, p.
510, 1464; Sander 3871; Short-title p. 371; S.T.C.B.
II, p. 228.

Brunetto Latini, ottimo prosatore e traduttore fioren-
tino, visse tra il 1220 ed il 1293; Dante lo onora quale
suo maestro. Compose due opere enciclopediche, il
«Trésor» ed il «Tesoretto», scritti della massima im-
portanza per la conoscenza delle nozioni scientifiche
e delle idee morali e politiche dell’epoca.

Mor. L 329

169) LEMNIUS, Levinus,
Levinio Lennio medico Zirizeo. De gli occulti mira-

coli, & varii ammaestramenti delle cose della natura,
con probabili ragioni, & artificiosa congiettura confer-
mati. Con due tavole, l’una de’ capitoli, l'altra delle co-
se più notabili. '

|n Venetia, M D LXIII. Appresso Ludovico Avanzo.
8° (mm. 146x  96), cc. 16 nn., bianca l’ultima, 156

num., segn. +“ ,  ++“ ,  A-T", V‘ ,  richiami, car. cars.,
rom. per i titoli, iniziali iconogr., marca tipogr. sul
front. (Vacc. 265). Precede lettera dedicatoria dello
stampatore «AI molto magnifico messere Antonio Ve-
niero fu del clarissimo messer Gio. Francesco, gentil-
huomo vinitiano»; con privilegio. Nota ms. «7 luio
1575»; ex-libris Morando e cartellino di segnatura
Leo. S. Olschki Firenze.

Brunet III, 972; Biblioteca Magica 720; Graesse |V,
p. 159; Short-title p. 374; S.T.C.B. II, p. 234.

Levinio Lennio, medico danese, visse tra il 1505 ed

il 1568; lasciò molte opere, tra cui un trattato di astro-
logia. (Biografia Universale, vol. XXXII, p. 59).

Mor. L 179



170) LEMNIUS, Levinus
Di Levine Lennio, medico Zirizeo, Della complessio-

ne del corpo humano libri due, sommamente neces-
sarii a tutti coloro, che studiano alla sanità: da quali a
ciascuno sarà agevole di conoscere perfettamente la
qualità del corpo suo, e i movimenti dell'animo, & il
modo del conservarli del tutto sano. Nuovamente di
latino in volgare tradotti, & stampati.

In Venetia appresso Domenico Nicolino. M D LXIIII.
8° (mm. 153x  105), cc. 4 nn., 124 num., segn. * ‘ ,

A-B“, Dp“ ,  DZ“, E-P“, Q ‘ ,  richiami, car. cars., rom.
per il titolo e le note marginali, iniziali iconogr., marca .
tipogr. sul front. (Vacc. 414). Legatura coeva in per-
gamena; note ms. di possesso: la prima di mano cin-
quecentesca «Di Pagano della Torre»; la seconda di
mano ottocentesca «Della biblioteca del Collegio Bor-
romeo di Pavia chiusa agli alunni», ed altre note rela-
tive a detto collegio.

Graesse |V, p. 159; Short-title p. 374; S.T.C.B. II, p.
234.

Mor. L 104

171) LEROY, Louis
La Vicissitudine ò mutabile verità delle cose, nell’u-

niverso, di Luigi Regio francese: tradotta dal sig. Ca-
valier Hercole Cato.

In Venetia, CD  ID XXCV. Presso Aldo.
4° (mm. 197x  145), cc. 16  nn., pp. 327, 1 bianca,

segn. a‘ ,  a (ripetuto)‘, a (ripetuto) ”, A-V“, X“, richiami,
car. rom., cors. per sottotit., sul front. sil. ornamentale
racchiude il titolo e l a  marca; iniziali ornate, fregi,
marca tip. sul front. Precede dedicatoria di Nicolò Ma-
nassi «Al molto nobile & mag. signor il signor Marco
Welser patritio augustano». Con privilegio. Nota di
possesso ms. «Cong.nis Oratorii ...»; legatura coeva
un pergamena.

Adams I, p. 631, 534; N.U.C. 327, p. 681; Re-
nouard p. 235, 4; Short-title p. 376; S.T.C.B. II, p.
240.

Umanista francese nato nel 1510, il Leroy si dedicò
allo studio delle lingue antiche. Morì nel 1577, la-
sciando numerosi scritti politici, storici e grammaticali,
oltre a molte traduzioni di autori greci. (Biographie
Universelle vol. XXIV, p. 256).

Mor. H 80

172) LIBURNIO, Nicolò
Le occorrenze umane.
Venezia, figli di Aldo Manuzio, 1546.
Frontespizio: LE OCCORRENZE HVMANE PER

/NICOLO LIBVRNIO / COMPOSTE. /marca tipogr. /

Con Priuilegio di N.S. Papa Paolo III. / et dell’illustris-

2

sima Signoria di Vinegia, / MD. XXXXVI. A c. segn. V
3 r.: IN VINEGIA, NELL’ANNO / M.D.XXXXVI / IN
CASA DE’FIGLIVOLI / Dl ALDO.

8° (mm. 148 x 92), cc. 8 nn., 147 num., 2 nn., segn.
A-T", V ‘ ,  richiami ai fasc., car. cors., rom. per il titolo
e le note tipogr., spazi bianchi con lettere guida, mar-
ca tipogr. sul front. ed in fine. Precede lettera dedica-
toria «Al nobilissimo, et di tutte virtù ornatissimo Luigi
Pisano reveren. Monsignore, Vescovo di  Padova eleta
to, dedicatione di Nicolo Liburnio nell’opera delle sue
Occorrenze humane». ,

Adams |, p. 635, 653; Graesse |V, p. 202; N.U.C.
331, p. 659; Renouard p. 135, 5; Short-title p. 377;
S.T.C.B. II, p. 247.

Nicolò Liburnio, religioso e letterato veneziano nato
nel 1474, morto nel 1557, scrisse piccole opere origi-
nali, ma di scarso valore.

Mor. L 3

173) LICHTENBERGER, Johann
Pronosticatione.
Venezia, Paolo Danza 1511.
Frontespizio: PRonosticatione O / vero ludicio vui-l

gare: raro e piu nò / vdito: loquale ex-/pone: et de-
chiara / prima alcune, 2F-/phetie de Sancta Brigida e
dela / Sybilla: Et de molti altri Sancti / homini: e de
molti sapienti astro-/loghi: et altre prophetie azonte.
Anchora dechiara sutilmète di in/fluxi del cielo: et la
inclinatiòe: cioe conuîctione gràde del eclipsi del /so-
le: Il qnali (sic) sono stati & (qsti anni pas/sati: et E|lli
hàno aduenire cioe: dillo de male o de bene demò-
strano / a dsto tèpo: secondo lo influxo ce/Ieste p và
Astrologia: e durera q_-/stitali îfluxi piu àni cioe îfina
làno (sic) / M cocco. lxvii. come aptamente / potrai le-
gendo cognoscere. In fine: () Finisce questa pronosti-
catione: la qual durara infino al / anno Mille cinque
cento. lxvii. / O Impresso de la Inclita Cita de venetia
per Pau-llo Danza: a laude 7 gloria di le genti. i5ii.

4° (mm. 21 x 160), cc. 35 nn., segn. A-H‘î, la, car.

got,  II. 37; sul front. una cornice silogr. racchiude il
titolo, 1 sil. a tutta p. a c. segn. A 2 v. raffigurante
Reynahrdo, Brigida, Sybilla, Aristotele, Ptolomeo, in
alto il Cristo; 51 vignette di diversa misura silogr. nel
testo; iniziali ornate, taglio dorato. Ex-libris Morando.

Essling II, p. 498; Sander 3966.
Johann Lichtenberger astologo e poeta nato &

Brunswick verso il 1458. Noto anche sotto il nome di
Claromontano, traduzione di Clairmont, la collina del-
l’Alsazia sulla quale il mistico abitava, da cui deriva
anche il suo appellativo tedesco. (Caillet II, p. 498).

Mor. G 333
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LICHTENBERGER, Johann. Pronosticatione o vero iudicio vulgare.
Venezia, Paolo Danza, 1511. Carta A ii v. - (scheda n. 173).

174) LIPSIUS, Justus
Illustri Lipsi De Cruce libri tres. Ad sacram profa-

namq; historiam utile. Una cum notis. Secunda editio
Correction

Romae. Ex typographia Dominici Basae. M. D.
XCV.

8° (mm. 167x 115), pp. 125, 3 nn., segn. A-H", ri-
chiami, car. rom., cars. e gr. alternati, 21 incisioni in

rame rappresentanti i vari tipi di croci adottate per il
martirio, 1 piccola sil.; iniziali ornate, fregi, note margi-
nali, marca tipogr. sul front. (Vacc. 190).

S.T.C.B. II, p. 251.
Nome umanistico di Joost Lips, filologo fiammingo

vissuto tra i l  1547 ed il 1606. Perfezionata la sua cul-
tura classica in Italia, s i  dedicò all’edizione d i  numero-

si autori antichi, tra cui Tacito e Seneca.

Mor. K 28

175) LOVISINO, Marco Antonio
Expositione dell’XI et XII cap. del l l l l  lib. d’Esdra:

sopra gli accidenti passati, presenti, & futuri della re-

volutione del grande, & tremendo Imperio dell'Aquila:
quarta, & ultima Monarchia del mondo. Nuovamente
composta per l’Eccellentiss. M. Marco Antonio Lovisi-
no udinese, in filosofia, medicina, & i n  altre arti, &
scienze dottore.

In Venetia, appresso Mattheo Boselli, MD. LXXI. — -
4° (mm. 250x150) ,  cc. 4 nn., 92 num., 12  nn.,

segn. +4, A-Z“, a-b“, richiami, car. cors., rom. per i ti-
toli, le dediche e le didascalie; 50 sil. raffiguranti ani-
mali reali o immaginari; iniziali ornate ed iconogr.,
marca tipogr. sul front. (Vacc. 295). Precedono due
dedicatorie dell’A.: la prima «Al sacratissimo et invit- '

tissimo Massilimiano Il austiaco Romano Imperatore
sempre Augusto; et agli illustrissimi, & eccellentissimi
Elettori, & Ordini del Sacro Imperio di Ponente»; la
seconda «Al reverendo padre Frate Aurelio Schilino,
maestro nella Sacra theologia, et Apostolico Inquisito-
re nell’inclita città di Vineggia». Con privilegio.

Adams I, p. 670, 1593; Brunet III, 1190; Graesse
|V, p. 268; Short—title p. 394; S.T.C.B. II, p. 279.

Marco Antonio Lovisino, medico e letterato nato a
Udine nel 1533, fu eccellente matematico e conosci-
tore delle Sacre Scritture. (Liruti G., Notizie del
Friuli, Venezia, 1760; vol. II, p. 156).

Mor. H 134
176) LULL, Ramon
De secretis naturae.
[Segue:] ,
ALBERTUS MAGNUS
De mineralibus et rebus metallicis.
Venezia, Peter Schoeffer, 1542.
A p. 1: RAIMVN/Dl LULLII MAIO—/RICI PHILOSO-

PHI /acutissimi mediciq; celeberri-/mi, De secretis
naturae / siue Quinta essentia / libri duo. / His acces-
serunt, ALBERTI MAGNI / summi philosophi, De mi-
neralibus & / rebus metallicis libri / quinque. / Quae
omnia solertia cura repurgata rerum naturae / studio-
sis recens publicata sunt per magi-/strum Gualtherum
H. Ryff, / Argentinensem / Medicum. / Venetiis apud
Petrum Schoeffer / Germanum Maguntinum. / Anno /
M. D. XLII. A p. 107: ALBERTI MAGNI / PHILOSO-
PHI CLARISSIMI IN / primum librum suum de minera-
libus / & rebus metallicis / Praefatio. A c. segn. X 6 r.:
Impressum Venetiis, apud Petrum Schoeffer Ger=/
manum Maguntinum. Anno / M.D.XLII. sul v.: marca
tipogr. / Venundantur Venetiis apud lo. Baptistam /

s'ub insigno Turris.
8° (mm. 141 x 98), pp. 324, cc. 4 nn., segn. A-V°,

XG, richiami, car. cars., rom. per i titoli e la lettera di

dedica, 8 sil., iniziali ornate, in fine insegna di Giovan
Battista Pederzano (Vacc. 427). Precede lettera, dedi-
catoria «Ornatissimo viro Philippa lmssero Mathemati-
co, variarumque rerum doctissimo, Gualtherus H .
Ryff. Argentinus S.P.D.».



Adams I, p. 676, 1704; Biblioteca alchemica p. 369;
Caillet vol. II, p. 527, 6858; S.T.C.B. II, p. 287.

Lull Ramon: filosofo e teologo catalano, nato tra il
1232-35. Il suo nome è legato ad alcune opere alche-
miche, che già nel secolo scorso furono considerate
apocrife, avendo gli alchimisti, soprattutto nel XVI se-
colo, utilizzato nomi di personaggi illustri, quali appun-
to il Lullo 0 Alberto Magno, per awalorare la loro arte.
(Alexandrian, Storia della filosofia occulta, cit., p.
216).

Mor. M 11

177) LULL, Ramon
. Liber sententiarum.
Venezia, Giovanni di Carretto detto Taccuino, 12 Iu-

glio 1507.
Frontespizio: llluminati doctoris Raymundi Lull. Om/

nium disciplinarum consumatissimi. Qui  / Deum: 7

seipsum cognoscere docet. / Naturas substantiarum: 7
eo/rum accidentiù demonstrat / Moralesq} virtutes: 7
vi/tia complectitur sen/tentiarum Ii/bellus. / sil. A c.
Lil/I v.: |) Raymundus sua prouerbia in ciuitate roma-
na finiuit ad glorià & laudè / domini dei nostri in cuius
custodia huic tractatum còmendauit. / |) Impressum
Venetiis per loannem Tacuinum de Tridino: Anno do-
mini / M.D.VII. Die XII. iulij.

4° (mm. 208x  147), cc. Lil l i ,  1 nn., segn. A-l", K “ ,
car. rom., got. per il titolo, Il. 40, sul front. sil. (cfr. Es-
slig vol. lli, p. 60), iniziali incise a fondo nero, spazi
bianchi con lettere guida. Precede dedicatoria «Maria-
nus Accardus siculus loanni Francisco ludicibus Fre—
gellano S.».

Biblioteca Magica 773; Essling lli, p. 153; Panzer
Vili, p. 386, 393; Sander 4059.

Legato con opera seguente.

Mor. G 63/1

178) LULL, Ramon
Quaestiones dubitabiles.
Venezia, Giovanni da Cerretto detto Taccuino, 15

luglio 1507.
Frontespizio: Quaestiones dubitabiles super / qua-

tuor libris sententiarù / cum quaestionibus so/Iutiuis
Magistri / Thomae at. / trabatè/sis. / sil. A c. LXXXXIIII

v.: () Compilatus fuit istae tractatus parisius. Anno dfii
M.CCXC. nono. Men-/se Iulii ad honorè dfii dei nostri
iesu christi. / 0 Opera: & Impensa Ioànis Tacuini Tri-
dinèsis: Accuratissimi chalcographi /cusum est: hoc
opus: ex Autoris exemplari: Anno a recòciliata diuini-
tate. M. / COCCO. VII. Die. XV Iulii.

4° (mm. 208x147), cc. LXXXIIII, 2 nn., segn. AA-
KK“ ,  LL“,  car. rom., got. per i l  titolo, II. 40, sil. sul

front. (cfr. Essling lli, p. 60), iniziali incise a fondo ne-
ro, spazi bianchi con lettere guida. Precede dedica

4

«Marianus Accardus Netinus lustiniano. Deodato prae-
ceptori civique suo. S.». »

Essling lli, p. 153; Panzer Vili, p. 368, 393;
S.T.C.B. II, p. 288.

Legato con opera precedente.

Mor. G 63/2

179) MACER, Aemilianus Floridus [pseud. Odo
Magdunensis].

De virtutibus herbarum.
Venezia, Bernardino dei Vitali, 10 giugno 1508.
"Titolo: MACRI PHI/LOSOPHI DE VIRTVTIBVS

HERBA-/RVM ET QVALITATIBVS SPE-/CIEBUS N0-
VITEFI INVEN-/TVS AC IMPRESSVS. In fine: Liber
Macri Philosophi De uirtutibus herba7;/ & qualitatibus
Speciebus finit foeliciter. / Venetiis lmpressus p Ber-
nardinù / Venetù de Vitalibus. Anno / Domini. MD.
VIII. / Die. X luni].

4° (mm. 204x  135), cc. 48 nn., segn. a-m‘ ,  car.

rom., ||. 28, spazi bianchi con lettere guida.
Brunet III, 1270;  Panzer VIII, p. 389, 420; Short-title

p. 401; S.T.C.B. II, p. 295.
Oddone di Meung: scrittore medievale francese del-

la prima metà dell’XI secolo, a lui è attribuito questo
poema latino in esametri, che va sotto il nome di Ma-
cer Floridus, probabilmente pseudonimo di Oddone
stesso. Il poema, di notevole interesse per la storia
della botanica nel Medioevo, ebbe corso nelle scuole
di medicina, soprattutto in quella salernitana.

Mor. H 94

180) MACHIAVELLI, Nicolò
Lasino doro (sic) di Nicolo Machiavelli, con tutte

l’altre sue operette. La contenenza delle quali haverai
nella seguente facciata.

In Roma MDLXXXVIII. [ma London, J. Wolfe].
8° (mm. 143x90), cc. 115 num., 1 bianca nn.,

”segn. A-O", P ‘ ,  richiami, car. rom., cors. per la prefa-
zione, taglio dorato, marca tipogr. sul front. di Dome-
nico Giglio (cfr. Vacc. 359). Precede una prefazione
dello stampatore. Legatura coeva in pergamena im-
pressa e ornata.

Adams I, p. 692, 11; Aso. cinquecentine romane p.
162; Brunet III, 1278; Graesse |V, p. 324; Short—title
p. 400; S.T.C.B. II, p. 292.

Mor. M 6

_181) MACROBIUS, Ambrosium Aurelius Theodo—
sws.

|n somnium Scipionis explanatio. Saturnaliorum libri
VII.

[Segue:]
CENSORINUS
De die natali.



Venezia, Alda Manuzio e AndreaAsolano suocera,
aprile 1528.

Frontespizio. MACROBII IN SOMNIVM SCIPIO=/
NIS EX CICERONIS. Vi. LI-/BRO DE REP. ERUDI= /
TISSIMA EXPLA=/NATIO. / EIVSDEM Saturnaliarum
Libri VII. / CENSORINVS De die natali, additis ex ue-
tusto / exemplari nonnullis, quae desiderabantur. /

marca tipogr. A c. 293 r.: CENSORINI OPVSCVLVM
DE DIE / NATALI ADO. CERELLIVM A c. 322 v.: VE-
NETIIS IN AEDIBUS ALDI, ET / ANDREAE ASVLANI
SOCERI. / M.D.XXVIIL MEN=/SE APRILI.

8° (mm. 151 x90), cc. 16 nn., bianche le ultime
due, 322 num., 2 bianche, segn. * “ ,  * “ ,  a-z“, &“, A-
Q“, R“, richiami ai fasc., car. cars., ram. per i titoli ed
alcune parti del testo, spazi bianchi con lettere guida,
marca tipogr. sul front. ed in fine. Precede lettera de-
dicatoria «Danatus Veronensis lo Bapt. Rhamnusio
Graece, et latine doctiss. ac Venetae Fleip. Secretaria
S.P.D.». Legatura moderna in cuoio marrone con fre-
gi dorati.

Adams | ,  p. 693, 62;  Brunet III, 1286; Graesse IV,
p. 330; Panzer VIII, p. 508, 1445; Renouard p. 105 n°
2; Short-title p. 401; S.T.C.B. II, p. 296.

Macrobius: scrittore latino che dovette fiorire nei pri-
mi decenni del 400 d.C.; la sua patria è supposta in
Africa; certo egli non è italico e neppure sembra gre-
ca di nascita, ma ha perfetta conoscenza della lingua
greca.

Mor. L 604

182) MAFFEI, Giovanni Camillo
Scala naturale overo Fantasia dolcissima, di Gio.

Camillo Maffei, da Solofra. Intorno alle cose occulte, e
desiderate nella filosofia.

‘ In  Venetia, M. DC. Appresso Marco Guarisco.
8° (mm. 156x 103), cc. 140 num., segn. A-Fi“, S ‘ ,

richiami, car. cars., ram. per le dediche, i titoli ed i
sottatit., 1 sil., iniziali ornate, marca tipogr. sul front.
(Vacc. 502). Precedono due lettere dedicatorie dell’A.:
la prima «All’illustrissimo S. don Giovanni di Capua
conte di  Altavilla»; la seconda «All’illustrissima et ec-
cellentissimo S.  don Antonio Carrafa. Invitto Duca d i
Mondrasne». Con privilegia.

Biblioteca Magica 779.
Letterato nato a Solofra nel 1560, Giovanni Camillo

Maffei fu versatissimo nella filosofia e nella matemati-
ca. Rinunziò alle cattedre offertei a Roma e Padova;
trasferitosi a Venezia, onorevolmente ne  fu accolto.
(Minieri Ricci C., Memorie storiche, cit., p .  186).
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183) MAGGIO, Lucio
Del Terremoto dialogo del signor Lucio Maggia

' gentil’huamo bolognese.

ln Bologna, per Alessandro Benac MDLXXI.
4° (mm. 209x157), cc. 4 nn., 56 num., 2 nn., bian-

ca l’ultima, precedono 4 cc. bianche, di cui la prima
porta note ms. e seguono 10  cc. bianche; segn. +4 ;
A-O“, PZ, richiami, car. rom., cars. per le note margi-
nali, iniziali iconogr., piccoli fregi, marca tipogr. sul
front. (Vacc. 6). Precede lettera di dedica dell’A. «A|-
l’illustr.mo et eccell.mo sig. Francescomaria Feltria
della Rovere principe di Urbino, et duca di Sora».

Brunet III, 1294; Graesse IV, p. 336; Short-title p.
403; S.T.C.B. II, p. 300.

Gentiluomo bolognese, Lucio Maggio ricoprì incari-
chi pubblici nella sua città tra il 1563 ed il 1586. Nel
1571, dopo essersi recato di persona a Ferrara, per
accertarsi delle disastrose conseguenze del terremoto
che colpi in quell anno la città, scrisse la sopraddetta
opera. Mori forse nel 1589. (Fantuzzi, Notizie degli
scrittori bolognesi, Bologna, 1781- 1794, val. V p.
113).
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184) MAGNUS OLAUS
Historia delle genti et della natura delle cose set-

tentrionali. Da Olao Magno Gotha arcivescovo di Up-
sala nel Regno di  Svezia e Gazie, descritta in XXII li-
bri. Nuovamente tradotta in lingua toscana. Opera
molto dilettevole per le varie & mirabili cose, molto di-
verse dalle nostre, che in essi si leggono. Con una ta-
vola copiosissima delle cose più notabili, in quella
contenute.

|n Venetia, nella stamperia di Domenico Nicolini; al-
le spese de gli Heredi di Luc’Antonio Giunti. M. D.
LXV

foi. (mm. 292x207), cc. 26 nn., 286 num., segn.
*4, a-b,° c“, A-Z", AA-MM", NN“, richiami, car. ram.,
cars. per i sottatit., 1 incisione in rame raffigurante la
carta geografica della penisola scandinava; 457 sil.,
iniziali icongr., insegna edit. sul front. ed … fine. Lega-
tura caeva in pergamena; ex-libris Morando. Can pri-
vilegio.

Brunet III, 1302; Graesse IV, p .  339; Short-title p.
404; S.T.C.B.‘ll, p. 303.

Claus Magnus umanista, storico, cartografo svede-
se, nato nel 1490, morto a Roma nel 1558. L’opera
qui citata è di importanza fondamentale per gli studi
storici del Nord, soprattutto perché ricca di varie noti-
zie etnografiche e geografiche, altre che propriamente
storiche.
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185) MANUZIO, Paolo
Antiquitatum ramanarum Pauli Manutii Liber de Iegi-:

bus. Index rerum memorabilium.
Venetiis, M D LIX. [Paolo Manuzio]



8° (mm. 151 x 95), cc. 170 num., bianco il v. dell’ul-
tima, 34 nn., segn. A-Z“, Aa-Bb“, Co‘, richiami, car.

'cors., rom. per i titoli e la dedica, spazi bianchi con
lettere guida, marca tipogr. sul front. Precede «Pauli
Manutii ad illustriss. Principem Hippolytum Estensem,
Cardinalem, in Iibrum de legibus praefatio».

Adams I, p. 710, 476; Brunet III, 1384; Graesse |V,
p. 375; Renouard p. 179, 22; Short—title, p. 412;
S.T.C.B. II, p. 329.

Terzo figlio di Aldo, Paolo nacque a Venezia nel
1512 e morì a Roma nel 1574. Diresse la bottega del
padre ed una grande tipografia a Roma. Versatissimo
per la letteratura latina, volle occuparsi soprattutto di
quei classici, ristampandone continuamente i testi e
curando di migliorarli.
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186) MARCHESIIS DE, Albertus
Coeliloquium morale.
Bologna, Giovanni Battista di Faelli; editore Jaco-

bus Regiensis, 20 maggio 1529.
Frontespizio: COELILOQVIVM / morale. P. fratris

Alberti del Marchesiis de Cottigno/la ordinis minorù de
/ observàtia Artiù ac / sacrae theologiae / lectoris peri-
tis. ll Aprobatum.ll Clemètis. VII. decreto ne qs / hunc
Librù infra septefiium / uendat: sub poenis in eo
con=ltentis. A c. 221 v.: () Explicit coeliloquiù Morale.
P. Fratris Alberti fili] Benedicti Marchesi] de Cotignola
Ordinis Minorù de observàtia: Artiù ac sacre Theolo=l
gie Doctoris siue lectoris peritiss. lmpressus Bononie
in aedib’ / Ioànis Baptiste de Phaellis Bonofi. Die .20
Mai]. 1529.

8° (mm. 206 x 140), cc. 15 nn., 222 num., bianco il
v. della ultima, segn. *“, * * ° ,  a-z“, 7 - ?-?°, aa°,
bb“, richiami, car. got, rom. per il titolo, Il. 44, 21 vi-
gnette silogr. di cui 12 rappresentanti i segni dello zo-
diaco, disegni geometrici silogr. nel testo, iniziali orna-
te, spazi bianchi con lettere guida. Precede «Frater
lacobus Regiésis. Ord. mi. reg. obser. Reuerendo in
Christo. P.F. Alberto Cottignolano: eiusdè ordinis can-
didam vità: candidiorem exitum: atque candidissima in
Domino resurrectionem dicit etc.» Legatura coeva in
pergamena.

Adams |, p. 712, 540; Short-title p. 415; S.T.C.B. II,
p. 336.

Teologo francescano, in religione Alberto da Cotti—
gnola, nato e vissuto nel ferrarese tra il XV ed il XVI
secolo. (Ughi L., Dizionario storico degli uomini illustri
ferraresi, Ferrara, 1804, vol. II, p. 54).
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187) MARCOLINI, Francesco
Le sorti.
Venezia, Francesco Marcolini, ottobre 1540.

… , RTi nx ”FRA. “CBS,,
“ MAR'COLINO DA FORLI  ’ —
‘ ' XNTITOLATB G1ARDINO E]  PENSIERI  ALLO

iLLVSTRîS—SIMO SIGNORE HERCOLE;
ESTENSE DVCA D i  FERRARA

MARCOLINI, Francesco. Le sorti. Venezia, F. Marcolini, 1540. Fron-
tespizio - (scheda n. 187).

Frontespizio: LE SORTI DI FRANCESCO / MAR-
COLINO DA FORLÌ / INTITOLATE GIARDINO DI
PENSIERI ALLO / ILLVSTRISSIMO SIGNORE HER-
COLE / ESTENSE DVCA DI FERRARA. / sil. In fine:
In Venetia per France=lsco Marcolino da Forli. / ne
glianni (sic) del Signore / MDXXXX. / Del mese di /
Otto=lbre / CON PRIVILEGIO.

foi. (mm. 314 x 214), pp. CVII num., seguite da una
serie di numeri doppi ripetuti al r. ed al v., da 108 a
206, segn. A-Z“, AA-CC‘, car. cors., rom. per il titolo
e l’intestazione della lettera dedicatoria, 100 vignette
silogr. nel testo, 2 sil. a piena p., carte da gioco rap-
presentate ad ogni p., marca tipogr. in fine (Vacc.
401). Precede lettera dedicatoria dell‘A. al sunnomi-
nato duca. \

Brunet III, 1408; Casali n° 54; Essling Ill, p. 670;
Graesse |V, p. 386; Graesse/M p. 103; Sander 4231;
Short-title p. 415; S.T.C.B. II, p. 337.



Francesco Marcolini, editore e libraio forlivese vis-
suto nella prima metà del XVI secolo, operò a Vene-
zia tra il 1535 ed il 1559. Compose «Le Sorti», opera
in cui illustrò un gioco con le carte rendendolo facil-
mente comprensibile per mezzo di silografie incise da
Giuseppe Porta Garfagnino; creò così uno dei libri fi-
gurati italiani più belli del XVI secolo.

MARCOLINI, Francesco. Le sorti. Venezia, F. Marcolini, 1540. Go-
lophon - (scheda n. 187).

188) MARIANI, Giovanni
Tariffa perpetua. Con le ragion fatte per scontro de

qualunque mercadante si voglia, che dimostra quanto
monta ogni quantità de cadauna mercàtia ad ogni
pretio, si à peso comeà numero. Bona per ognuno in
Venetia, Dalmatia, & altri luochi nelli quali si ragiona,
& si spende à moneda Venetiana. Et è bona p Vero-
na, Bressa, Bergamo, Milà, Cremona, Mantova, & altri
luochi dove si  ragiona, & si  spende à moneda Impe-
riale, & Bressana: con la reduttion de moneda Vene-
tiana in moneda Imperial, & de la Imperiale in Vene—

tiana. Et è bona à redurre ogni sorte de Ori in mone-
da corrente, si Venetiana come Imperiale, & Bressana
ad ogni pcio. '

Stampata in Venetia per Francesco Rampazetto da
Lonà. Ad instàtia de l’auttore Zuane Mariani. L’anno
del Signore: M. D. Lili. Adi 19 maggio.

12° (mm. 159x87 ) ,  cc. 279 num., 21_ nn., bianca
l’ultima, segn. A-Z‘2, AA-BB”, car. rom., sul front. cor-
nice silogr. racchiude il titolo, 2 sil.: la prima raffigu-
rante i vari mezzi usati per misurare le merci; la se-
conda composta da tre legni, il più grande dei quali,
al centro, raffigura la Madonna, Gesù e S. Giovanni-
no; iniziali ornate, marca tipogr. in fine. Ex-libris N. &
A. Papadopoli.
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189) MATERIALE INTRONATO [pseud. BARGA-
GLI, Girolamo]

Dialogo de’Giuochi che nelle vegghie sanesi si usa-
no di fare. Del Materiale Intronato. All’lllustrissima &
Eccellentissima Signora Donna Isabella de’Medici Du-
chessa di Bracciano.

In Venetia appresso Alessandro Gardane. M D L
XXXI.

8° (mm. 149x96), pp. 288, segn. A-Ss, richiami,
car. cors., rom. per il titolo e le dediche, iniziali silogr.,
marca tipogr. sul front. (Vacc. 355). Parzialmente mu—
tilo nelle prime 4 cc., in seguito ricostruite. Precedono
il testo «Lo stampatore à Lettori» e Proemio dell’A.
con dedica alla sunnominata gentildonna.

Graesse |, p. 292; N.U.C. 35, p. 336; S.T.C.B. II, p.
358.

Girolamo Bargagli, avvocato e letterato senese vis-
suto tra il 1537 ed il 1586; fu ascritto all’Accademia
degli lntronati con il nome di Materiale. Di.scarsa |e-
vatura è la sua produzione poetica, di contenuto ac-
cademico ,e galante. (Dizionario Biogr. degli Ital. vol.
VI, p. 341).
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190) MATTIOLI, Pietro Andrea
| discorsi di M. Pietro Andrea Matthioli senese, me-

dico cesareo, et del serenissimo principe Ferdinando
archiduca d’Austria, &c. Nelli sei libri d i  Pedacio Dio-
scoride Anazarbeo della materia medicinale. Hora di
nuovo dal suo istesso autore ricorretti, & in più di mil-
le luoghi aumentati. Con le figure grandi tutte di nuo-
vo rifatte, & tirate dalle naturali e vive piante, & ani-
mali, & in numero molto maggiore che le altre per
avanti stampate. Con due tavole copiosissime spet-
tanti l’una a ciò, che in tutta l’opera si contiene, & l’al- ‘
tra alla cura di tutte le infirmità del corpo humano.



Con privilegio del Sammo Pontefice, della illustrissima
Signoria di venetia, et di altri Principi.

ln Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi. M D LXVIII.
foi. (mm. 352 x 243), cc. 88 nn., pp. 1527, 1 bianca,

segn. *‘î **‘2 ***‘2 a—c°, d5, e-I°', m’,  A-Zs, AA—ZZ6
AAA-222°, AAAA-ZZZZ°, AAAAA-ZZZZZ°, AAAAAA-
LLLLLL‘*, MMMMMM“, richiami, car. cors. e rom. al-
ternati, 1023  sil., iniziali ornate ed iconogr., note mar-

' ginali, marca tipogr. sul front. ed in fine. Precede de-
dica dell'A. «Alla serenissima principessa Giovanna
archiduchessa d’Austria &c. Principessa eccellentissi-
ma di Fiorenza, et di Siena, et mia clementissima si-
gnora»; e «Al molto mag.co et eccell.te sig. Pietro An-
drea Matthioli, medico et filosofo preclarissimo, Iaco-
m’Antonio Cortuso».

Brunet III, 1539.
[Segue:]
Del Modo di Distillare le acque da tutte le piante, et

come vi si possino conservare i loro veri odori & sa-
pori. .

[Venezia], Valgrisi, s.d.
foi. (mm. 352x243), cc. 6 nn., segn. a 6, richiami,

car. rom., 6 sil. rappresentanti alambicchi e fornaci
per la distillazione, 1 iniziale iconogr., marca tipogr.
sul front.

Pietro Andrea Mattioli, medico e naturalista nato a
Siena nel 1500 e morto di peste a Trento nel 1577.
Fu certamente uno dei più grandi fitografi del Cinque-
cento poiché riunì e coordinò tutte le conoscenze di
botanica medica del tempo.
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191) MAZZOLINI, Silvestro da Prierio
Tractatus.
Bologna, Caligola Bazalieri, 23 marzo 1502.
Frontespizio: () Tractatus. quid a diablo sciscitari. &

qualiter. / malignos spiritus. possit quisqu3 espeller«r .
de obsessi. In fine: Preclarum opusculum. in / mali-
gnos spiritus explicit: / impressum in studiorum / ma-
tre bononia. per caligu/lam de ba}aleriis. ciuem bo/
noniensem: ario salutis. M. / COCCO. Il. xxiii. Martii.

8° (mm. 182x137), cc. 24 nn., bianca l’ultima,
segn. A-C°, richiami, car. rom., coll. 2, II. 35, spazi
bianchi con lettere guida. Precede il testo lettera di
dedica «Nobili ac magnificentissimo, uiro Luce Haltui
strigonièsi: fi Siluester Prieriatis ord. predi. thelog. mi-
mus. Sal.».

Biblioteca Magica. 834; Serra Zanetti 314.
Silvestro Mazzolini teologo domenicano nato presso

Cuneo nel 1456, morto a Roma nel 1523. Fu tra i
maggiori oppositori alla Riforma.
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192) MAZZOLINI, Silvestro da Prierio
De strigimagarum demonumque mirandis libri tres.
Roma, Antonio Blado, 24 settembre 1521. '

Frontespizio: REVEREN. PATRIS FRATRIS SILVE/
STRI PRIERIATIS OR. PRE. AC / THEOLOGIE PRO-
FESSORIS / CELEBERRIMI SACRIq5 PA/LATII
APOSTOLICI MAGI/STRI DlGNISSIMI DE / STRIGI-
MAGARVM DE / DEMONUMq} MlRAN/DIS LIBRI /
TRES. In fine: Impressum Rome per Antonium / bla-
dis de Asula. die / xxiiii. septem-/bris Anno / D. m. /
cocco. XXL

4° (mm. 205x 145), cc. 148 nn., segn. 4, A-Z", aa-
oo“, car. rom., got. per il colophon, sul front. una cor-
nice silografica racchiude il titolo, iniziali silogr., a fon-
do nero, spazi bianchi con lettere guida. Precede let-
tera dedicatoria «Reuerendissimo & illustrissimo D.D.
Augustino S.Ro.E. Sàcti Hadriani Diacono Cardinali
Triuultio F. Syluester Prierias Or. Pre. & Sacri Palatii
Apostolici Magister SD.». Legatura coeva in perga-
mena.

Adams | ,  p .  727, 961; Biblioteca Magica 832; Cata-
logo Blado 7; Graesse V, p. 442; Graesse/M 49; Pan-
zer VIII, p. 264, 169; Aso. cinquecentine romane p.
170.
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193) MAZZOLINI, Silvestro da Prierio
Reverendi patrie F. Silvestri Prieriatis ord. praed.

theologiae profess. sacrique Palatii Apostolici magistri
dignissimi, De Strigimagarum, daemonumque miran-
dis, libri tres, una cum praxi exactissima, et ratione
formandi processus contra ipsas, a mendio innumeris,
quibus scutebant, in hac ultima impressione purgati, &
indice Iocupletissimo illustrati. Cum Iicentia supe-
riorum.

Romae in aedibus Po. Ro. M. D. LXXV.
4° (mm. 208 x 153), cc. 12 nn., pp. 262, 1 o. nn. re-

cante la marca e le note tipogr., segn. a-c‘, A-Z", Aa-
Kk“,  richiami, car. rom., core. per i sottotit., iniziali or-
nate, fregi, marca tipogr. sul front. ed in fine (Giorgetti
Vichi tav. lll, fig. 2). Precede lettera dedicatoria dell'A.
«Illustrissimo ac reverendissimo d. Augustino S.R.E.
diacono Cardinali Trivultio TT. S. Hadriani». Con privi-
legio. Ex-Iibris Morando; nota ms. «est Con.tua S.ti
Nicolai di Imola 1618».

Adams |, p .  727, 962; Aso. cinquecentine romane,
p .  170; Biblioteca Magica 833; Caillet Ill, p. 231,
8974; Giorgetti Vichi p. 74; Graesse V, p. 442; Short-*
title p. 429; S.T.C.B. II, p. 366.
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194) MEDICES, Sebastianus
Sebastiani Medicis fiorentini LC. Equitis S. Stephanì

et proth. apost. ac totius provinciae Marchiae Rotae



Auditoris. Tractatus de Mirabilibus operibus Dei.
Maceratae, apud Sebastianum Martellinum. M. D.

XC.
4° (mm. 227 x 161), cc. 4 nn., pp. 268, segn. + “ ,  A—

Z‘,  Aa-li“, Kk“, richiami, car. rom., iniziali ornate, fregi.
Precede breve dedica dell'A. al pontefice Sisto V. Ex-
libris Morando.

Adams I, p. 728, 985.
Religioso fiorentino di vasto e sottile ingegno, si de-

dicò sia alle scienze umane e filosofiche, che alla teo-
logia. Visse a lungo a Roma come prelato e fu gover-
natore della Marca. Morì nel 1595 circa, lasciando nu-
merose opere. (Negri G., Istoria degli scrittori fiorenti-
ni, Ferrara, 1722, p. 494).
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195) MEDINA DE, Bartholomeus
Breve istruttione de’ confessori, come si debba am-

ministrare il Sacramento della Penitentia, divisa i n

due libri, del M.R.P.F. Bartolomeo de  Medina, primo

cathedratico, & lettor di Theologia di Salamanca del-
l’ordine di S. Domenico. Nella qual si°contiene tutto
quello che deve sapere, & fare il savio confessore per
salvar l’anime, & tutto quello che debba haver il peni-
tente per conseguir il frutto di così mirabil medicina.
Nuovamente tradotta dalla lingua Spagnuola nella lta-
Iiana. Con due tavole copiosissime, & utilissime.

In Verona appresso Sebastiano dalle Donne, 1584.
8° (mm. 148 x 98), cc. 32 nn., 312 num., segn. a-d",

A-Z“, Aa-Qq“, richiami, car. core., rom. per i titoli, l’in-

troduzione e le note marginali, iniziali ornate, marca
tipogr. sul front. (Vacc. 345). Precede lettera dedica-
toria di F. Pietro Gonzales «All’illustriss. et reveren-
diss. signore, il sig. Cardinale Alessandrino protettore
universale dell‘ordine de’ Predicatori».

Bartolomeo Medina, teologo domenicano spagnolo
vissuto nel XVI secolo; ebbe fama vastissima come
professore e lasciò commentarî di S. Tommaso ed
una «Summa de casos morales», che ebbe numero-
se edizioni anche italiane. (Enciclopedia Universal liu-
strada Europeo-Americana, Barcelona-Madrid).
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196) MELETIUS. da Tiberiopolis
Meletii philosophi de Natura structuraque homini

opus, Polemonis atheniensis insignis philosophi natu- '
rae signorum interpretationis: Hippocratis de hominis
structura. Dioclis ad Antigonum regem De tuenda va-
letudine epistole. Melampi De nevis corporis tractatus.
Omnia haec non prius edita. Nicolao Petreio corcy-
raeo interprete. ,

.Vene t i i s  & ex officina Gryphii, sumptibus vero Fran-
ctscamotii sociorum. Anno M D Lil.

4° (mm. 188x 145), cc. 4 nn., pp. 191, 1 bianca,
segn. >l<4, A-Z“, AA“, richiami ai fasc., car. cars., rom.
per i titoli, gr. per alcune parti del testo, iniziali ornate
ed iconografiche, insegna editoriale del Camocio sul
front, mutila. Precede il testo la dedica «Nicolaus Pe-
treius corcyraeus illustri, atq. amplissimo praeclari
Hieronymo Saulio archiepiscopo genuensi, ac Bono-
niae Legato. S.P.D.». Con grazia e privilegio.

Adams |, p. 736, 1221; Biblioteca Magica 836; Bru-
net III, 1587; Graesse |V, p. 471; Short-title p. 432;

S.T.C.B. II, p. 374.
Medico greco fiorito attorno alla fine del IV secolo.

La figura di Meletius da Tiberiopolis si confonde con
quella di Melezio monaco, fino a far presumere una
identità di persona. Si sa per certo che professasse il
Cristianesimo. (Biografia Universale, vol. XXXVII, p.
117)
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197) MEMMO, Giovanni Maria
Tre libri della sostanza e forma del mondo.
Venezia, Giovanni Farri e fratelli, 1545.
Frontespizio: TRE LIBRI / DELLA SOSTANZA ET

FOR/ma del Mondo del Clarissimo M. Giouan/maria
Memo, Dottor & Caualiere. / Ne quali per modo di
Dialogo si disputano mol=lte acutissime questioni, &
sono poi risolute con / le ragioni de i piu saui Philo-
sophi, & / dei piu dotti Astrologi antichi. / marca ti-
pogr. / Con priulegi del sommo Pontefice Paulo Ill. /

della Cesarea Maesta, & dell‘Illustrissimo / Senato Vi-
nitiano per anni X. A c. 76 v.: In Venetia per Giouanni
de Farri & fra=/telli. Nell’anno .MDXLV.

4° (mm. 205x145), cc. 4 nn., 76 num., 2 bianche,
segn. A4, a-t‘; richiami, car. rom., 26 disegni geome-
trici silogr. nel testo, grandi iniziali ornate, marca ti-

pogr. sul front. Precede lettera di dedica dell’A. «AI-
l’invittissimo Imperadore Carlo quinto d’Austria» e «Al-
lo illustrissimo 8.  Don Diego Hurtado di Mendozza,
orator cesareo in Vinetia».

Adams |, p. 736, 1234; Graesse |V, p. 474; Short-

title p. 433; S.T.C.B. II, p. 376.
Gio.Maria Memmo giurista veneziano vissuto nel

XVI secolo; fu particolarmente apprezzato per la sua

erudizione e le sue doti di oratore. (Ghilini G., Teatro

d’huomini letterati, cit., vol. I, p. 109).
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198) MENGHI, Girolamo
Flagellum daemonum seu exorcismi terribiles, po-

tentissimi, & efficaces; remediaq; probatissima in ma-
lignos spiritus expellendos; facturasq; et maleficia ef-

fuganda de obsessis corporibus; cum suis benedictio-
nibus, & omnibus requisitis ad eorum expulsionem.
Per F. Hieronymum Mengum Vitellianensem Ordinis

9



Minorum Regularis Observantiae nuper in lucem pro-
ditus.

Bononiae. Apud Ioannem Rossium. 1577.
8° (mm. 141 x 100), cc. 12  nn., pp. 284, cc. 2 nn.,

bianca l’ultima, segn. * ° ,  **4,  A-S“, richiami, car.
rom., cors. per la dedica ed i sottotit., 1 sil. sul f ront,
stemma gentilizio incorniciato da insegne cardinalizie,
iniziali ornate ed iconogr., fregi. Precede dedica del-
l’A. «lllustrissimo ac reverendissimo domino, D. Ga-
brieli Palaeoto tituli Sancti Martini in Montibus S.R.E.
presb. Cardinali amplissimo Episcopo bononiensi &
Principi optime». Sul front. timbro «Bibliot. S. lacobi
Maioris Bonon»; ex-libris Morando con nota ms. Lydia
Morando.

Adams I, p .  737, 1258.
Religioso dell'Ordine dei Minoriti regolari, Gerolamo

Menghi nacque a Viadana (Mantova) nel 1529 e morì
nel 1609. Si dedicò allo studio delle Sacre Scritture,
ma in particolare alla demonologia, compilando sul-
l’argomento alcuni trattati in cui espose le regole fon-
damentali per gli esorcismi. (Wedding L., Scriptores
ordinis minorum, Romae, 1928, p. 117; Arisi F., Cre—
mona litterata, Parmae, 1702-1741, II, p. 402).

Mor. L 201

199) MENGHI, Girolamo
Flagellum daemonum, seu exorcismi terribiles, po-

tentissimi, et efficaces, remediaq; probatissima in ma-
lignos spiritus expellendos; facturasq; & maleficia ef-
fuganda de obsessi corporibus. Cum suis benedictio-
nibus, et omnibus requisitis ad eorum expulsionem.
Per F. Hieronymum Mengus vitellianensem Ordinis
Minorum Regularis Observantiae nuper in lucem
emendatissime proditum. ;

Maceratae. Apud Sebastianum Martellinum. M. D.
LXXX. Ad instantiam D. Baptistae Mancini macera—
tensis.

8° (mm. 157x105 ) ,  pp. 251, 1 nn., cc. 10  nn.,

segn. A-R", richiami, car. cors., rom. per i titoli e la
dedica, 22 sil., iniziali ornate, testo inquadrato da fregi
in 28 pp., nelle rimanenti è racchiuso in un riquadro.
Precede lettera dedicatoria dell’A. «lllustrissimo ac re-
verendissimo D.D. Gabrieli Palaeoto tituli Sancti Mar-
tini in Montibus, SR.  Ecclesiae presbytero Cardinali
amplissimo, episcopo Bononiensi, & principi optimo».

Mor. L 31

200) MENGHI, Girolamo
Flagellum daemonum, exorcismos terribiles, pot—en-

tissimos, et efficaces, remediaq; probatissima, ac doc-
trinam singularem in malignos spiritus expellendos,
facturasq; & maleficia fuganda de obsessi corporibus
complectens; cum suis benedictionibus, & omnibus
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requisitis ad eorum expulsionem. AcceBit postremo
pars secunda, que Fustis daemonum inscribitur. Qui-
bus novi Exorcismi, & alla nonnulla, quae prius desi-
derabantur, superaddita fuerunt. Auctore R.P.F. Hie-
ronymo Mengo vitellianensi, Ordinis Minorum Regula-
ris Observantiae.

Venetiis, ex typographia Guerrae. 1593.
8° (mm. 148x96), cc. 8 nn., pp. 247, 1 bianca

segn. + “ ,  A-Pa, Q ‘ ,  richiami, car. rom., cors. per la

dedica, i sottotit. e le note marginali, sul front. insegna
della Compagnia di Gesù silogr., iniziali ornate, fregi.
Precede dedica dell’A. «lllustrissimo ac reverendissi-
mo D.D. Gabrieli Palaeoto. Tituli S. Laurentii in Luci-
na, S.R.E. presbytero Card. ampliss. archiepiscopo
bononiensi, & principi optimo».

N.U.C. 376, p. 250.
[Segue:]
Remedia efficacissima in malig. spiritus expellen-

dos, facturaq;, & maleficia effuganda de obsessis cor-
poribus; cum suis benedictionibus. Ordo ad Facien-
dam aquam benedictam. Sacerdos indutus sacerdota-
libus indumentis, vel saltem stola, absolutè dicat.

s.l., s.n.t., s.d. '

8° (mm. 148x96), pp. 102, 2 nn., segn. A-F°, G‘ ,
richiami, car. rom. e cars. alternati, iniziali ornate, no-
te marginali.

Legatura coeva in cuoio marrone, impressa e or-
nata.

Legato con opera successiva.

Mor. L 378/2

201) MENGHI, Girolamo
Fustis Daemonum, adiurationes formidabiles, & po-

tentissimas, in malignos spiritus fugandos de oppres-
sis corporibus humanis. Ex sacrae Apocalypsis fonte.
Variaq; sanctorum Patrum auctoritatibus haustas,

complectens. Auctore R.P.F. Hieronymo Mengo vitel-
lianensi, Ordinis Minorum Regularis Observantiae.

Opus sanè ad maximam exorcistarum commoditatem
nunc in lucem editum.

Venetiis, ex typographia Guerraea. 1593.
8° (mm. 148x96), cc. 8 nn., pp. 350, 1 c. bianca

nn., segn. + “ ,  a-y", richiami, car. rom. e cors. alterna-
ti, sul front. insegna della Compagnia di  Gesù silogr.,

iniziali ornate, fregi. Precede lettera di dedica dell’A.
«Reverendissimo, illustrissimoq. P.F. Francisco Gon-

zagae totius Ordinis Minorum ministrum generali di-
gniss.» Legato con opera precedente.

Mor. L 378/1

202) MERCURIALIS, Hieronymus
Hieronymi Mercurialis De arte gymnastica libri sex,

in quibus exercitationum omnium vetustarum genera,



loca, modi facultates, & quiquid deniq. ad corporis hu-
mani exercitationes pertinet, diligenter explicatur. Se-
cunda editione aucti, & multis figuris ornati. Opus non
modo medicis, verum etiam omnibus antiquarum re-
rum cognoscendarum, & valetudinis conservandae
studiosis admodum utile. Ad Maximilianum Il Impera-
tore.

Venetiis, apud Iuntas M D LXXIII.
4° (mm. 242x 179), cc. 6 nn., pp. 308, cc. 14 nn.,

segn. * ° ,  A-C", D‘°, E-V°, X°, richiami, car. rom.,
cors. per la dedica, cors. e gr. per alcune parti del te-
sto, 24 sil. rappresentanti scene ludiche ed attrezzi
ginnici, iniziali ornate, note marginali, marca tipogr.
sul front. ed in fine. Precede dedicatoria dell'A. al
sunnominato imperatore. Legatura coeva in pergame-
na;  ex-libris Morando; nota di  possesso ms. «Guidi

, Antoni] di Guidi».
Adams I, p. 739, 1320; Brunet III, 1646; Caillet

7393; Graesse IV, p. 495; Short-title p. 434; S.T.C.B.
II, p. 383.

Gerolamo Mercuriale, medico e letterato forlivese
vissuto tra il 1530 ed il 1606; insegnò in varie univer-
sità italiane; scrisse, oltre al sopraccitato trattato sulla
ginnastica degli antichi, numerose opere a carattere
medico. (Biografia Universale, voi. XXXVII, p. 264).

Mor. E 9

203) MICHELE, Agostino ’
Trattato della grandezza dell’acqua et della terra. Di

Agostino Michele. Nel quale contro l’opinione di molti
filosofi, et di  molti matematici illustri dimostrasi l’acqua

essere di maggiore quantità della terra.
In Venetia, appresso Nicolò Moretti. M D LXXXIII.
4° (mm. 216 x 158), cc. 2 nn., 23 num., 1 nn., segn.

+2,  A-F“, richiami, car. rom., cors. per l a  dedica e le

citazioni in latino, iniziali ornate. Con privilegio. Lega-
tura coeva in pergamena; nota di possesso ms. «Mar-
ci Contarini».

Adams | ,  p. 743, 1410; Short-title p .  437; S.T.C.B.
II, p. 391.

Mor. H 400

204) MILANO - Constitutiones dominii mediolanen-
sis. Quibus praeter alia hactenus impressa accesse-
runt, ordines, sed decreta aliqua ab excellentiss. Se-
natu nuper aedita. Quorum elenchum sexta pagina
commonstrabit. Cum indice locupletiori. Omnia accu-
ratius quam antea fuerint castigata.

Novariae, apud Franc. Sesallum. M D LXVII.
4° (mm. 209 x 151), cc. 8 nn., pp. 185, 1 nn., cc. 17

. nn., segn. a“, %, A-L“, M°, N-P“, Q“, richiami, car.
rom., core. per l a  dedica, a c.  4 v.  una cornice silogr.

racchiude un elenco di nomi di senatori intervenuti

nella stesura di questo testo; iniziali ornate ed ico-
nogr., marca tipogr. sul front. (Vacc. 136). Precede la
lettera di dedica «lllustriss. ac eccellentiss. praesidi ac
senatoribus ditionis mediolanensis Franciscus Sesal-
Ius S.P.D.». Legatura coeva in pergamena in cattivo
stato. '

Mor. H 27

205) MINADOI, Aurelio
D.O.M. Theoremata haec ex philosophorum placitis

deprompta, publice per triduum disputanda proponit,
Aurelius Minadous Rhodiginus ut ex eorum disputatio-
ne perfectius veritas innotescat.

Patavii, Laurentium Pasquatus excudebat. M D
LXXV.

4° (mm. 204 x 151), cc. 12 nn., segn. A-C‘ ,  richiami

ai fascicoli, car. rom., cors. per la dedica, 2 iniziali or-
nate, marca tipogr. sul front. (Vacc. 151).

Mor. H 441

206) MOCENIGO, Andrea
Le guerre fatte a nostri tempi in Italia.
Venezia, Giovanni Padovani, 1544.
Frontespizio: LE GVERRE / FATTE A NOSTRI

TEMPI IN / ITALIA NELLE QVALI S| NARRA / Il fatto
d'armi di Ghiera d’Adda. / L’assedio di Padoua, & di
Bressa. / Il fatto d’arme di Rauenna. / Il fatto d'arme
di Vicenza. / Il fatto d’arme di Marignano. / ET ALTRI
SVCCESSI Dl GVERRA / occorsi, tra gli Illustrissimi
Signori Vinitiani con tutti li / Principi di Christianita,
Scritte dal Clarissimo Senatore / M. Andrea Mozani-
co. Et Tradotte in lingua Thoscanà. / marca tipogr. /
IN VINEGIA M D XLIIII / Con Priuilegio dell’Illustrissi-
mo Senato / Vinitiano Per anni diece. A c. 140 r.:
Stampata in Vinegia, per Giouan Padoano. / M. D.
XLIIII.

8° (mm. 152 x 102), cc. 8 nn., 140 num., v. dell’ulti-
ma bianco, segn. ***, A-Ft°, S“ ,  richiami ai fasc., car.

cors., rom. per il titolo e le intestazione delle dediche,
iniziali ornate, insegna edit. di A. Arrivabene (Vacc.
260, con piccole differenze) sul frontespizio. Precedo-
no due lettere di dedica: la prima di Andrea Arrivabe-
ne «Ai molto magnifici M .  Girolamo, et Giovan Batti-

sta Mocenichi»; la seconda dell’A. «Al serenissimo
principe Andrea Gritti, et al Senato». Ex-Iibris ms.

Gio. Filippo Sertorio.
Adams |, p. 746, 1520; Brunet III, 1781; Graesse

IV, p. 555; S.T.C.B. II, p. 404.
Andrea Mocenigo letterato e politico veneziano vis-

suto tra il 1473 ed il 1542.

Mor. |. 124'
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207) MONARDES, Nicolas
Delle cose, che vengono portate dall’Indie Occiden-

tali pertinenti all’uso della medicina. Raccolte, & trat-
tate dal dottor Nicolò Monardes, medico i n  Siviglia,
parte prima. Nuovamente recata dalla spagnuola nella
nostra lingua italiana. Dove ancho tratta de veneni, &
della loro cura. Aggiuntivi doi_indici; uno de’capi prin-
cipali; l’altro delle cose più rilevanti, che si ritrovano in
tutta l’opera.

In Venetia, appresso Giordan Ziletti. 1582.
8° (mm. 177x112), cc. 8 nn., pp. 249 (ma 243),

bianche le pp. 110-112, 1 nn., cc. 6 nn., segn. a“, A-
Q“, car. rom., cars. per le dediche ed i sottotit., a p.
113 un nuovo front, uguale al primo introduce la se-
conda parte; 11 sil., tutte nella seconda parte, iniziali
ornate, fregi, marca tipogr. sul front. (Vacc. 526). Pre-
cedono la prima parte una dedica di Giordano Ziletti
«A| clarissimo mio sig. osservand. il sig. Andrea Con-
tarini, fu del clariss. M. Dionigi», ed una introduzione
rivolta ai lettori, dello stesso; la seconda parte è pre-
ceduta da una lettera di dedica ancora dello stampa-
tore «Al molto mag.co et eccell. medico il sig. Leonar-
do Zarotto, mio signor osservandissimo»; con privile-
gio. Legatura moderna, la cui coperta in pergamena è
ricavata da un corale.

Graesse IV, p. 573; N.U.C. 390, p. 390; S.T.C.B. II,
p. 408.

Nicolas Monardes medico spagnolo, nato e vissuto
a Siviglia tra l’inizio del XVI secolo ed i l  1578; pubbli-
cò numerose opere sulle proprietà delle piante e sul
loro impiego nella medicina. (Biographie Universelle,
vol. XVIII, p. 595).

Mor. K 88

208) MORE, Thomas
La Repubblica di Utopia.
Venezia, s.t., [ed. A.P. Doni], 1548.
Frontespizio: LA REPVBLICA / NVOVAMENTE Rl-

TROVATA, / DEL GOVERNO DELL’ISO-/LA EVTO-
PIA, NELLA QVAL S |  VE-/de nuoui modi di  gouernare

Stati, reggier / Popoli, dar leggi a i senatori, con moI-/
ta profondità di sapienza, storia nò / meno vtile che
necessaria. / Opera di Thomaso Moro Cittadino di
Londra. / sil. / IN VINEGIA, M D XLVIII.

8° (mm. 152 x 100), cc. 60 num., segn. A-G°, H“, ri-
chiami al fasc., car. cors., rom. per il titolo e la prima
dedica, iniziali ornate, sul front. emblema del Doni
(cfr. Barberi, ll frontespizio del libro italiano del Quat-
tro e del Cinquecento, tav. XLV), fregi. Precedono
due lettere dedicatorie: la prima di Anton Francesco
Doni «Al gentilissimo M. Gieronimo Fava», la secon-
da dell’A. a Pietro Egidio. Legatura moderna in cuoio
verde.

Brunet III, 1894; Graesse IV p .  604; Short-title p.

671; S.T.C.B. III, p. 268.
Mor. L 568
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209) MORIGIA, Paolo
Historia dell’origine di tutte le Religioni, che fino ad

hora sono state al mondo, con gli autori di quelle: in
che Provincia, sotto qual lmperadore, e Papa: & in
che tempo hebbero i loro principi]. Oltre a molte illustri
donne che spreggiarono i Regni, e fecero vita religio-
sa. Con l’origine ancora delle Religioni Militari. Rac-
colto dal R.P.F. Paolo Morigia milanese, dell’Ordine
de’ Gesuati di San Girolamo. Nuovamente da lui me-
desimo riformata, & accresciutovi di molte Religioni
che non sono nella prima impressione, oltre a diverse
cose non meno utili, che dilettevoli da intendere, che
sono occorse di  tempo in tempo, degne d’esser lette.
Con la tavola di tutte le cose notabili.

In Venetia, appresso Fioravante Prati, 1590.
12° (mm. 135x70), cc. 12 nn., pp. 560, segn. a “ ,

A-Z‘2, Aa“, richiami, car. rom., cors. per le tavole, ini-
ziali ornate, marca tipogr. sul front. (Vacc. 436). Pre—
cede lettera dedicatoria di Pietro da Fino «Al molto ill.
et reverendiss. Monsignore Giovanni Delfino vescovo
di Torcello».

Adams |, p. 757, 1789; N.U.C. 395, p. 259; Short-
title p. 463.

Paolo Morigia, religioso della Compagnia dei Ge-
suati nato e vissuto a Milano tra il 1525 ed il 1604.
L’opera qui schedata è una storia della formazione
degli ordini religiosi. (Biographie Universelle, vol.
XXIV, p. 319).

Mor. M 25

210) NABOD, Valentinus
Valentini Naibodae astronomicarum institutiohum li-

bri lli. Quibus doctrinae sphaericae elementa metho-
do nova, facili & ad captum Tyronum aptissima tra-
duntur.

Venetiis, apud Paulum Meietum bibliopolam patavi-
num, M. D. LXXX.

8° (mm. 139 x 94), cc. 8 nn., 192 num., segn. a“, A-
2“,  AA“, richiami, car. cars., rom. e gr. per alcune par-
t i  del testo, 25 sil. raffiguranti l a  sfera celeste, la qua-

dratura dei cerchi delle dodici case e la posizione del
sole; iniziali ornate, fregi, marca tipogr. sul front.
(Vacc. 145). Precede lettera dedicatoria dell’A. «Illu-
striss. Principi ac D .  D. Stephano Batoreo de Somlio,
Vaivodae Transylvaniae, domino suo clementiss.»,
con privilegio. Legatura coeva in pergamena; cartelli-
no di segnatura della Biblioteca Riccardi in Modena.

N.U.C. 404, p. 463; Short-title p. 459; S.T.C.B. II, p.
445.

Studioso tedesco vissuto nel XVI secolo; il Nabod
fu professore di matematica a Colonia e a Padova,
dove morì nel 1593. (Garollo II, p. 1411).

Mer. M 18
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NAZARI, Giovanni Battista. Della tramutatione metallica sogni tre.
Brescia, Francesco e Pietro Maria Marchetti fratelli, 1572. Pagina 16
— (scheda n. 211).

211) NAZARI, Giovanni Battista
Della tramutatione metallica sogni tre, di Gio. Batti-

sta Nazari bresciano; Nel primo d’i quali s i  tratta della
falsa tramutatione sofistica: Nel secondo della utile
tramutatione detta reale usuale: Nel terzo della divina
tramutatione detta reale Filosofica. Con un copioso in-
dice per ciascun sogno de gl’auttori, & opere c’hanno
sopra cio trattato.

I n  Brescia, appresso Francesco, et Piet. Maria Mar-
chetti fratelli. M. D. LXXII.

4° (mm. 200 x 145) cc. 4 nn., pp. 167, 1 bianca, cc.
4 nn., segn. * * ,  A-Y“, richiami ai fasc., car. cors.,
rom. per parte del titolo ed i sottotit., 6 sil. di cui due
ripetute 4 volte, la prima sil., a c.  1 v., raffigura l’ex-
libris dell’A.; iniziali ornate ed iconogr., fregi, marca ti-

pogr. sul front. ed in fine. (Vacc. 25 e 26). Precede
lettera dedicatoria dell’A. «Al reverendissimo et illust.
Monsignor Vespasiano Gribaldi digniss. Arcivescovo e
Conte di Viena in Franza». Ex-libris Raphaelis Cava-
fieri.

Bologna Il, 110; Braidense I, 256; Caillet l l i ,  p .  168,
7937; Short-title p. 463; S.T.C.B. II, p. 457.

Dotto bresciano, nativo di Saiano; Gio. Battista Na-
zari fiorì nella seconda metà del XVI secolo. Scrisse
varie opere riguardanti sia le scienze sacre che le
profane, fu diligente raccogliere delle patrie memorie.
(Cozzando F., Libraria bresciana, Brescia, 1694, p.
115; Peroni V., Biblioteca bresciana, Brescia, 1816-
1823, vol. II, p. 302).

Mor. H 227

212) NERI DE, Giovanni
Pronostico novo sopra l’anno M. D. LXXXIIII. Di

Giovanni de Neri, pittore veronese. Con il giudicio fat-
to sopra l’eclisse dell’anno presente 1584. Si del sole
come anco della Luna, nei quali si potrà vedere quelli
awenimenti che minacciano detti ecclissi, pianetti, e
stelle fisse.

In Vicenza, [1583].
4° (mm. 206x147), cc. 4 nn., non segn., richiami,

car. rom., cors. per la dedica ed il lunario, 1 sil. sul '
front. rappresentante la «Rota di Moise». Precede let-
tera dell’A. «Al molto mag. et mio sempre osservan-
dissimo signore il signor Gratiadio Rambaldo, profes-
sor di detta scientia». '

Mor. G 387

213) NIPHUS, Augustinus
Augustini Niphi medicee philosophi suessani Expo-

sitio subtilissima necnon et collectanea commentaria-
que in tres libros Aristotelis De anima nuperrime ac-
curatissima diligentia recognita: his demurn omnibus,
pro studiosis, ad quaeq; scitu digna invenienda, locu-
pletissimus index literarù serie congestus nuper addi-
tus est. Quorum diligens novissima castigatio legenti
patebit. —

Venetiis, apud Hieronymum Scotum. MDLIX.
foi. (mm. 311 x216), cc. 6 nn., 226 a due col. nu—

merate, cc. 10 nn., segn. >l<°, A-Z", Aa-Dd", Es ” ,  * ° ,
**4,  richiami, car. rom., cors. e gr. per alcune parti
del testo, 16 si l :  la prima sul front. è un medaglione
contenente il ritratto di  Aristotele; le rimanenti sono
piccoli disegni esplicativi inseriti nel testo; iniziali orna-
te ed iconogr., marca tipogr. in fine al testo e dopo
l’indice (Essling vol. |V, p. 166). Legatura moderna ri-
cavata da  un  codice ms.; ex-libris Morando. —

Short-title p. 44; S.T.C.B. I, p. 99.
Filosofo nato probabilmente a Sessa nel 1473;
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Agostino Nifo insegnò in varie università italiane e cu-
rò l’edizione delle opere di Averroè. Non si conosce
con precisione l’anno della sua morte.

Mor. B 29

214) NIPHUS, Augustinus
Parva naturalia.
Venezia, Eredidi Ottaviano Scoto, 2 marzo 1523.
Titolo: Parua naturalia / Augustini Niphi Medices

Phi-llosophi Suessani. V3 . / Physiognomica ad Lu-
douicum atq} Eleuteriam a Corbuda / Principes

Suessanos. / De animalium motu ad Hieronimum Car-
bonem. / De longitudine 7 breuitate vite ad Petrum
Grauinatem. / De iuuentute 7 senectute ad Nicolaum

Leoncinum. / De respiratione ad Philippum Stroccium.
De morte 7 vita ad Alexandrum Paccium. / De memo-

ria 7 reminescentia ad Fabricium Gesualdium / Con-

ciarum Principe. / De somno 7 vigilia ad Andreà
Aquauiuà Atrianù Principe. / De insomniis ad Federi-
cum Carafam illustrissimi Ducis / Arriani filium. / De
diuinatione naturali: artificiosa: 7 de prophetia ad Ca-
ro-/Iettum Gattulam. A c. 121 v.: 0 Expliciunt Parua
naturalia Augustini Niphi Me-/dices Phi Suessani, nu-
perrime impressa. Uenetijs / mandato 7 expensis he-
redum quòdam Nobi-llis viri dr‘ti Octauiani Scoti ac
Pa-/trici Modoetiensis: 7 sociorù. / Anno a natiuitate

1523. / Die. 2. Marti] / Marca tipogr.
foi. (mm. 316x 215), cc. 2 nn., 121 num., 1 bianca,

segn. 2, a-b", C°, d“, e°, f-p°, richiami ai fasc., car.
got ,  coll. 2, grandi iniziali ornate, disegni geometrici
silogr. nel testo, marca tipogr. in fine. Ex libris Mo-
rando. .

l Panzer VIII, p. 477, 1173.
Legato con opera successiva.

Mor. B 21/1

215) NIPHUS, Augustinus
ln duodecimum Metaphysices Aristotelis et Averrois

commentarii. "

Venezia, Eredi di  Ottaviano Scoto, 30 luglio 1526.

A c. 1 r.: Philosophorum hac nostra tempestate Mo-
/narche Augustini Niphi Suessani ln duodecimum /

Metaphysices Aristotelis 7 Auerrois volu=/men ad eta-
t is nostre decus Antonium / lustinianum patritium Ue-

netum: / Commentarii in lucem casti=/gatissimi nu-
perrime / prodeuntes. A c. 35 v.: |) Augustini Niphi
Suessani philosophi ce-/leberrimi in duodecimù Iibru}
Metaphysi-/ces còmentaria, nuper diligentissime
sumpti-/bus heredum. q. D. Ottauiani Scoti ciuis / Mo-
doetièsis ac Socioru} Uenetijs impres/sa fuere. Anno
salutifere incarnationis Domi/nice. Die 30. Iulii. 1526. /
Marca tipogr.

foi. (mm. 316 x 215), cc. 35, mutilo dell'ultima bian-
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ca, segn. A-E“, F5, richiami ai fasc., car. got,  coll. 2,
iniziali ornate, marca tipogr. in fine.

N.U.C. 419, p. 327.
Legato con opera precedente.

Mor. B 21/2

216) OMAR IBN FARKHAN AL TABARI
De nativitatibus.
[Venezia], Lucantonio Giunta, 23 e 25 gennaio

1525.
A c. 1 r.: OMAR . DE . NA/tiuitatibus 7 interrogatio—

nibus, nuper castigatus 7 / in ordinè redactus per. ‘d.
Lucam Gauricus Ar-/tium doctorem egregium: Comi-
te5 palatinù, / Atq} Prothonotariù Apostolicuj, /
cum multis additionibus. / 0 Item./ () Georgius tra-
pe3untius de antisciis: 7 / cur astrologorum iudicia
plerùq; fallant: () De reuolutionibus natiuitatum ex
abenragele / De fridariis seu tèporaria potestae plane-
tarum. / () Decèniorum decreta ex firmico Materno. /
() Annue Mèstrue ac Diurne progressionis Apheti/co-
rum quinq} locorum: per Gauricum examinate. / ()
Cautum veneti senatus decreto: Ne quis alius Ab iun-
ta / calcographus intra decennium hos excudat libel-
los. / D Si quispiam hoc contrafecerit: libros amittito: 7
in singula / volumina Aureos decem Mulcte nomine
persoluito. / marca tipogr. A c. 60 r.: Lucas Antonius
doctos hos Iunta Iibellos / Quem genuit claro Florentia

pulchra parente / Ere suo ac typis imprimere iussit: in
Vrbe / Quam Venetam: Enetam veteres dixere coloni:
/ huic igitur grates referas nunc candide lector: / Nam
cunctis prodesse cupit: Iabentibus annis / Mille &
quingentis ac Iustris quinq;: Calendas / octavo ac
decimo: Mensis cui Februar nomen / lam dederant:
Ritu seruat Maxima Roma. / Marca tipogr.

4° (mm. 215x 151), cc. 60 num., segn. a-g“, h“, ri-
chiami al  fasc., car. go t ,  rom. per parte del titolo, ini-

ziali ornate, disegni geometrici silogr. nel testo, tavole
astronomiche, marca tipogr. in fine. Precede lettera di
dedica «Illustrissimo Principi Octauiano Sfortiadi epi-
scopo Aretino, Lucas Gauricus neapolitanus felicita-
tem». Ex-libris Raphaelis Cavalieri.

Biblioteca Magica 916; Panzer VIII, p .  491, 1291;

Sander 5182; Renouard appendice n° 87.

Mor. G 374

217) Oracoli, cioè sentenze, et documenti nobili, &
illustri. nuovamente raccolti da tutti gli antichi & princi-
pali auttori hebrei, greci, & latini, per ornamento et
conservatione della vita civile & Christiana. 00 i fiori
de gli Apoftemmi di Plutarco.

ln Venetia per Giacomo Vitali M D L XXV.
Colophon: |n Venetia per Giacomo Vitali M D LXXIIII.
16° (mm. 107x76), cc. 16 nn., 176 num., segn. ***,



* * “ ,  A-Y“, richiami, car. rom., cors. per il proemio,
piccole iniziali silogr., fregi, testo inquadrato, marca ti-
pogr. sul frontespizio (attribuita a Ludovico Avanzi,
cfr. Asc.-Vacc. n° 31). Precede «Proemio all’eccellen-
tiss. signor Bartolomeo dal Monte, giudice della Ra-
gione di Bergomo. F. Francesco da Trevigi, carmelita-
no». Nota ms. di possesso «Mei Barthol. Maioli
1651»; legatura coeva in pergamena, sciupata.

Mor. N 46

218) ORTA DE, Garcia
Dell’historia de i semplici aromati et altre cose, che

vengono portate dall'Indie Orientali pertinenti all’uso
della medicina. Di Don Garzia da I’Horto medico por-
tughese, con alcune brevi annotationi di Carlo Cusio.
Parte prima divisa in quattrolibri. Ed due altri libri pa-
rimente di quelle cose che si portano dall’Indie Occi-
dentali, con un Trattato della neve & del bever fresco.
Di Nicolò Monardes medico di Siviglia. Hora tutti tra-
dotti dalle loro lingue nella nostra italiana da M. Anni-
bale Briganti, Marrucino da Cività di Chieti, dottore e
medico eccellentissimo.

|n Venetia, MDXCVII. Appresso l'heredi di Girolamo
Scoto.

8° (mm. 167x 98), cc. 16 nn., pp. 525, 1 c. bianca,
segn. a-b“, A-Z", Aa-Kk“, richiami, car. rom. e cors.
alternati, 26 sil. mostrano le piante da cui i vari aromi
derivano, iniziali silogr., marca tipogr. sul front. (Vacc.
462). Con privilegio.

N.U.C. 433, p. 314; S.T.C.B. II, p. 491.
Celebre botanico portoghese nato nel XVI secolo;

Garcia de Orta, recatosi nelle Indie, si dedicò alla rac-
colta ed allo studio di caratteri e proprietà delle erbe
e piante di quel paese. (Biografia Universale, vol.
XXVIII, p. 342).

Mor. K 46

219) PALATINO, Giovanni Battista
Libro d’imparare a scrivere tutte sorte lettere.
Roma, Benedetto Giunta per Baldassarre Cartolari,

12  agosto 1540.
Frontespizio: LIBRO NVOVO / D’IMPARARE A

SCRIVERE TVT-/T E SORTE LETTERE ANTICHE ET
MO-/DERNE DI TVTTE NATIONI, / CON NVOVE RE-
GOLE / MISVRE ET ES-/SEMPI, /Con vn breue & vti-
Ie trattato de le Cifere (sic), Composto per / Giouam-
battista Palatino, Cittadino Romano. / sil. / Con Gra-
tia, & Priuilegio. In fine: Stampata in Roma appresso
Campo di Fiore nelle / Case di M. Benedetto Gionta,
per Baldassarre di / Francesco Cartolari Perugino, a
di 12. / d’Agosto. M. D. XL.

4° (mm. 198x142), cc. 52 nn., segn. A-N‘, car.
rom., 1 sil. sul front, 2 sil., tavole di esempi di scrittu-

re e rebus, iniziali ornate. Precede lettera di dedica
dell'A. «AI Gran Cardinale di Lenoncorte». Ex-Iibris
Morando.

Barberi I, 1 ;  Aso. cinquecentine romane p. 187;
Graesse V, p. 104; Sander 5392; Short-title p. 484;
S.T.C.B. |||, p. 507. ‘

Gio. Battista Palatino, calligrafo del XVI secolo, na-
tivo di Rossano (Cosenza); scrisse l’opera qui sche-
data, edita per la prima volta a Roma nel 1540; tale
scritto, che ebbe grande successo ai suoi tempi, è
uno dei più perfetti trattati calligrafici.

Mor. H 194

220) PALLADINUM, Jacobus de Theramo
Liber Belial. '
Vicenza, Enrico Santorso, 17 ottobre 1506.
Titolo: Liber Belial de consola/tione peccatorum no/

uiter impressus. / Cum gratia 7 priuilegio. In fine: ()
Diuinù opus Peccatogz consolatio. lmpressus Uicètie /
mira arte 7 diligentia Magistri Henrici de Sancto / Ur-
sio. Regnante lnclito Principe Leonardo / Lauredano.
A natiuitate domini nostri lel$u xpi .M. cccccvi / die
XVII. octobris. / () Cum gratia 7 priuilegio. / marca ti-
pogr.

foi. (mm. 296x200 ) ,  cc. 90 nn., bianca l’ultima,
segn. a-p°, car. go t ,  coll. 2, II. 42, 2 iniziali ornate a
fondo nero, spazi bianchi con lettere guida, marca ti-
pogr. in fine (Vacc. 550). Ex-Iibris Morando.

Panzer VIII, p. 563, 2 ;  Short—title p .  485.
Jacopo Palladino, religioso nato in Abruzzo nel

1349; l a  sua ascesa nella gerarchia ecclesiastica fu
continua, sino alla carica di Legato pontificio in Polo-
nia, paese in cui morì nel 1417. Compose diverse
opere rimaste manoscritte, ma è conosciuto per il so-
praccitato romanzo spirituale. (Biografia Universale,
vol. LVI, p. 496).

Mor. B 107

221) PANTHEUS, Joannes Augustinus
Ars transmutationis metallicae. .
Venezia, Giovanni _Tacuino, 7 settembre 1518.
A c. 1 r.: ARS TRASMVTATl-/ONIS METALLICAE /

CVM LEONIS .X. PON-Nl. MAX. ET CONCI. / CAPI.
DECEMVl-/RVM VENETO-/RVM EDl-/CTO. A c. 26
v.: Ars Transmutationis Metallicae lo. Augustini, /

Panthei sacerdotis Veneti Leone .X. Pontifice / Maxi-
mo: ac Leonardo Lauretano optimo Pri/cipe in aedi-
bus loànis Tacuini impressolè accu-/ratissimi Venetiis
edita. VII. Idus septembris: / M.D.XVIII.

4° (mm. 208x  150), cc. 26 num., segn. A-E‘,  F°,
car. rom., gr. ed ebraico per alcune note marginali, II.
26, a c. 3 l’inizio della lettera dedicatoria è racchiusa
in una cornice sil. ornata con figure; 3 sil. nel testo,
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iniziali ornate. Precede lettera dedicatoria «Leoni X
pontifici maximo: loannes Augustinus Pantheus vene-
tus sacerdos perennem foelicitatem».

Essling lli, p. 352; Short-title p. 488; S.T.C.B. II, p.
514.

Giovanni Agostino Panteo, sacerdote veneziano
vissuto nel XVI secolo, nulla si sa della sua vita. Nel
1530 diffuse a Venezia la voarchadumia, ramo dell’ai-
chimia avente come scopo la trasmutazione dei me-
talli con implicazioni metafisiche tratte dalla cabala e
dall’alta magia. (Alexandrian: Storia della filosofia oc-
culta, cit. p. 204). *

Mor. H 143

222) PANTHEUS, Joannes Augustinus
Voarchadumia contra alchimiam. .
Venezia, 's.t. [Giovanni Tacuino], aprile 1530. '
Frontespizio: VOARCH.=/ADVMIA / contra Aichi’-

miam: Ars distincta ab / Archimi’a, & Sophia: cum Ad-
ditio-lnibus: Proportionibus: Numeris & Figuris oppor-
tunis Ioannis Augustini / Panthei Veneti sacerdotis. //
Venetiis. Diebus. Aprilis. // M. D. XXX.

4° (mm. 207x 151), cc. 69 num. su r. e v., segn.
A“ ,  B-P‘ ,  03 ,  richiami, car. rom., front. con inquadra-
mento architettonico impresso a quattro colori, 11 sil.,
di cui una a due pagine. Precede il testo lettera di de-
dica «Dedicatio operis. Andreae Gritti illustriss. vene-
torum principi, loannes Augustinus Pantheus venetus
sacerdos, imperium foelix ac diuturnum». Ex-libris
Treadnay Nash DD. of Bevere Worcester-Shire.

Brunet IV, 349; Caillet Il l, p. 220, 8275; Graesse V,
p .  122; Sander 5407; Short-title p .  488; S.T.C.B. II, p .
514. ‘

Mor. H 250

223) PATRIZI, Francesco
La militia romana di Polibio, di Tito Livio, e di Dioni-

gi Alicarnasseo. Da  Francesco Patricii dichiarata, e

con varie figure illustrata. La quale a pieno intesa,
non solo darà altrui stupore de’ suoi buoni ordini, e di-

sciplina. Ma ancora, in paragone, farà chiaro, quanto
la moderna sia difettosa & imperfetta.

In Ferrara Per Domenico Mamarelli. A Santa Agne-
se M D LXXXIII.

4° (mm. 197x  142) cc. 6 nn., 92 num., segn. + “ ,
+2,  A-Z“, richiami, car. rom. e cors. alternati, sul front.

stemma di Alfonso II d’Este silogr., seguono il testo
12 tavole di differenti dimensioni raffiguranti: la prima
cinque differenti tipi di guerrieri antichi con le rispetti-
ve armi, la seconda la disposizione di un accampa-
mento militare; le successive varie disposizioni in bat-

16

PANTHEUS, Joannes Augustinus. Voarchadumia contra alchi-
'miam: Ars distincta ab  Archimi’a, & Sophia. Venezia, s.t. [Giovanni

Tacuino], 1530. Frontespizio - (scheda n. 222). .

taglia di antichi eserciti o delle loro singole compo-
nenti; iniziali ornate ed iconogr., fregi. Precede lettera

di dedica dell’A. «AI serenissima dormo Alfonso II du-
ca di Ferrara, di Modena, di Reggio, et di Carnuti,
&c.». Legatura antica in cuoio marrone, impressa e
ornata.

Graesse V, p. 169; N.U.C. 444, p. 688; Short—title p.
493; S.T.C.B. II, p. 532.

Filosofo e letterato nato a Cherso nel 1529, morto a
Roma nel 1597. (Biografia Universale, vol. XLIII, p.
99).

Mor. H 272

224) PERERIUS, Benedictus
Benedicti Pereirii Valentini e Societate Iesu. Adver—

sus fallaces & superstitiosas artes, id  est, De  magia,
De observatione somnium, & De divinatione astrologi-
ca. Libri tres.



Venetiis, MDXCII. Apud Ioan. Baptistam Ciottum,
Senensem. Sub Signo Minervae.

8° (mm. 143x93), cc. 3 nn., pp. 256, cc. 5 nn.,
bianca l’ultima, segn. A-R“, richiami, car. rom., cars.
per la dedica, le note marginali ed alcune parti del te-
sto, sul front. incisione in rame raffigurante l’insegna
della Compagnia di Gesù; iniziali ornate, piccoli fregi.
Precede dedica dell’A. «Camillo Caetano patriarcae
Alexandrino». Legatura coeva in pergamena.

Adams II, p. 60, 656; N.U.C. 450, p. 73; S.T.C.B. II,
p. 542.

Benedetto Pereira, gesuita spagnolo nato a Valen-
za nel 1535; inviato in Sicilia e poi a Roma, ebbe va-
ste conoscenze. Molto seppe della storia sacra; morì
in Roma nel 1610. (Dizionario Biografico, vol. IV, p.
452).

Mor. L 181

225) PETRARCA, Francesco
II Petrarcha con l’espositione di M. Gio. Andrea Ge-

sualdo. Nuovamente ristampato e con somma diligen-
tia corretto, et ornato di figure. Con doi tavole, una
de’ Sonetti e Canzoni, & l’altra di tutte le cose degne
di memoria, che in essa espositione si contengono.

In Venetia, appresso Alessandro Griffio, M D
LXXXI. .

Colophon: In Venetia, appresso Alessandro Griffio.
M D LXXXII.

4° (mm. 194 x 144), cc. 28 nn., 413 num., segn. * “ ,
* * ” ,  A-Z“, Aa-Zz", Aaa—Fff“, richiami, car. cars., rom.
per i titoli e parte della dedica, testo contornato dal
commento, a c. segn. * ‘  v. un medaglione silogr.
contiene i ritratti di Petrarca e Laura; ognuno dei 6
Trionfi è preceduto da una sil. di diverso soggetto illu-
stranti il contenuto dei versi; iniziali ornate, fregi, mar-
ca tipogr. sul front. Precede dedica del curatore «Alla
ili. signora la signora Marchesana de la Palude».

Adams II, p. 66, 833; Brunet IV, 552; Short-title p.
505; S.T.C.B. II, p. 555.

Gio. Andrea Gesualdo: letterato vissuto nella prima
metà del sec. XVI; nativo di Traietto. Fu espositore
del Canzoniere di Petrarca. (Garollo vol. I, p. 905).

Mor. H 107

226) PETRARCA, Francesco
Sonetti, Canzoni, et Trionfi.
Venezia, Bernardino dei Vitali, novembre 1532.
Titolo: IL PETRARCHA CON L’ESPOSITIONE /

D’ALESSANDRO VELLV=/TELLO E CON PIV VTILI
COSE IN DI=NERSI LVOGHI Dl QVELLA / NOVIS-
SIMAMENTE DA LVI AGGIVNTE. // Nessuno ardisca
stampare, ne stampato uendere / il presente uolume
dentro a l  termino / d’anni dieci sotto le pene che nel

breue / del sommo Pontifice, e ne glialtri (sic) priuilegi
si contengono. / MDXXXII. In fine: Qui finiscono Ie
uolgari opere del Petrarcha, cioè i Son. / le CanZ. & i
Trionphi: Stampate in Vinegia per / Maestro Bernardi—
no de Vidali venetiano / del mese di nouembre L’anno
del / Signore Mille cinquecento / trentadue.

8° (mm. 156x98), cc. 10 nn., 176 num., 49 nn.,
bianca l’ultima, segn. A-Z“, a-e", f‘2, richiami ai fasc.,
car. cors., rom. per il titolo, testo contornato dal com-
mento, 1 sil. a 2 pp. raffigurante la vista panoramica
del paese di Vaucluse; spazi bianchi con lettere gui-
da. Precede lettera dedicatoria «Al nobilissimo Mes-
ser lacopo del magnifico Messer Augustine D’Oria
proemio d’Alessandro Vellutello».

Alessandro Vellutello: letterato nato a Lucca nell‘ul-
timo quarto del sec. XV, nulla sappiamo della sua vi-'
ta, se non che lavorò per lo stampatore G.A. da Sab-
bio, d i  cui  curava nel 1534 l’edizione di Virgilio e nel
1554 quella della Divina Commedia.

Mor. L 586

227) PETRASANCTA, Michael
Libellus in defensionem astrologorum.
Roma, Marcello Silber, 7 ottobre 1521.
Frontespizio: F. Michaelis de’Petrasan/cta ordinis

Predicato? de obseruatia: Ar/tiù 7 sacre Theologie
doctoris clarissimi Re/gentis studii in Còuentu Mine-
rue: Ac in Ro/mano Gymnasio Methaphisicà profiten-
tis: libellus in defensionè Astrologo;z iudicantiù / ex
còiunctionibus pianeta;: in piscibus Anni./ M. d. xxiiii.
/ sil. In fine: Impressum Rome per magistrum Mar/cel-
lum Silber alias Frank anno. / dfii. M. D.xxi. die vii.
octobris.

4° (mm. 189 x 144), cc. 24 nn., segn. a-f“, car. got.,
sul front. una cornice silogr. racchiude il titolo ed una
sil. con lo stemma di Giulio de’Medici; 4 disegni geo-
metrici silografati nel testo, iniziali ornate a fondo ne-
ro. Precede il testo la lettera dedicatoria «Reverendis-
simo ac illustrissimo domino lulio de Medicis S R E
Car. ac Vicecancellario meritissimo. F. Michael de Pe-
trasancta Ordinis Predicatorum de observantia: artium
ac sacre Theologie doctor salute optat et felicitatem».

Aso. cinquecentine romane p. 258; Biblioteca Magi-
ca 951; Sander 5634; Short—title p. 507; S.T.C.B. II, p .
563; Tinto II, 273.

Mor. | 560

228) PETRONIUS, Alexander Traianus
Alexandri T. Petronii De victu romanorum et De sa-

nitate tuenda libri quinque. Ad Gregorium XIII. pont.
opt. max. His accessere libelli due De Aluo sine medi-
camentis molienda.

Romae, in aedibus Populi Romani M D LXXXI.
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Colophon: Romae, in aedibus Populi Romani M D
LXXXII. ,

foi .  (mm. 320x203 ) ,  pp. 340, cc. 12  nn., bianco i l

v. dell’ultima, segn. A-Z", Aa-Xx“, Yy°, richiami, car.
rom., cars. per la dedica ed i sottotit., sul front. 1 inci-
sione in rame rappresenta lo stemma papale; a p .

293 un secondo front. introduce la seconda opera, ini-
ziali ornate, ed icon., testatine sovrastano la dedica e
la lettera del pontefice; in fine marca tipogr. (Giorgetti
Vichi tav. lll, fig. 2). Precedono il testo una lettera pa-
pale diretta all’A. ed una dedica dell’A. al sunnomina-
to pcntenfice. Ex-libris Morando.

Adams II, p. 67, 858; Asc. cinquecentine romane p.
202; Brunet IV, 577; Giorgetti Vichi p. 92-93; Short-
title p .  507; S.T.C.B. II, p. 563.

Alessandro Petronio medico e filosofo nativo di Ci-
vita Castellana, nello Stato Pontificio. Dopo aver de-
gnamente ricoperto l’ufficio di archiatra di Gregorio
XIII, morì nel 1535. Scrisse numerose opere di argo-
mento medico. (Dizionario Biografico vol. VI, p. 493).

Mor. B 19

229) PETRUS DE ABANO
De venenis.
Venezia, Vittore dei Rovani, ottobre 1537.

Frontespizio: CLARISSIMI / CELEBERRIMIQVE
OLIM / philisophi & medici, Petri de Abano, DE / VE-
NENIS, atq; eorundem commo-/dis REMEDIIS, Liber
planè au/reus, per Ioannem Dryandrum, / medicum
pristino suo ni-/tori restitutus. / Marca tipogr. A p. 52:

" Victor à Rabanis & socii Venetiis excu-/debant. Anno.
M.D.XXXVII. / Mense Octobri.

8° (mm. 158x101), 1 c. nn., pp. 52, segn. A-C“,
D‘ ,  richiami ai fasc.; car. rom., iniziali sil., note margi-
nali, marca tipogr. sul front. (Essling |V, p. 184, fig.
245).

Pietro da Abano, celebre medico, filosofo ed astro-
logo nato nel 1257 e morto a Padova nel 1315. Pro-
fessore di filosofia naturale a Padova, venne accusato
di magia davanti all’Inquisizione, processato e con-
dannato; essendo morto prima della sentenza, i suoi

resti furono dissepolti ed arsi. (Sabattini, p. 79).

Mor. L 645

230) PETRUS DE ABANO
Geomantia.
[Venezia], Navò Curzio Troiano, 1544.
Frontespizio: GEOMANTIA. / DI PIETRO D’ABA-

NO. / NVOVAMENTE / TRADOTTA / Dl LATINO IN
VOLGARE / PER IL TRICASSO / MANTOVANO. /

Marca tipogr. / PER CVRTIO TROIANO / D‘I NAVÒ /

MD. XXXXIIII.
8° (mm. 156x 100), cc. 74 num., 2 nn., segn. A-I“,

18

K“,  richiami ai fasc., car. cars., rom. per i titoli, spazi
bianchi con lettere guida, marca tipogr. sul front.
(Vacc. 411). Ex-Iibris Leo Olschki.

Mor. K 139

231) PHILOSTRATUS
De vita Apollonii.
s.l., s.t., s.a. [post 1501].
Frontespizio: PHYLOSTRATVS DE VITA APOL/LO-

Nil TYANEI SCRIPTOR / LVCVLENTVS A PHILIP-/
PO BEROALDO CASTI-lGATVS. ,

8° (mm. 154x93), cc. 211, 1 bianca nn., numera-
zione ms. ad inchiostro, segn. 4, a-z", A-B“, C°, car.
cors., rom. per il titolo, spazi bianchi con lettere guida.
Precede lettera dedicatoria «Philippus Beroaldus Bap-
tistae de Comite Mediolanensis discipulo suo Sa-
Iutem». '

Brunet V, 631; Graesse V, p. 274.
Legato con n° 329.

Mor. L 132/1

232) PICCIOLI, Antonio
Antonii Piccioli seu Rapiti Renovati, Cenetensis— Iu-

reconsulti, ad illustrissimum Lotharium de Comitibus,
De manus inspectione libri tres.

Bergomi. Espensis Ioannis Baptistae Ciotti Senen-
sis, M D LXXXVII.

8° (mm. 158x98), cc. 4 nn., pp. 210, cc. 3 nn.,
bianca l'ultima, segn. + “ ,  A-N", 0 “ ,  tra le pp. 24 e 25
è inserita una c. ripiegata (mm. 261 x 139), richiami,
car. rom., core. per i sottotit., 1 sil. sulla 0. inserita raf-
figurante la mappa della mano, iniziali ornate, fregi,
insegna edit. sul front. (Vacc. 309). Legatura coeva in
pergamena.

Biblioteca Magica 970; Bologna Il, 29; Caillet Ill,‘p.
280, 8647; Graesse/M 107; Sabattini 431; Short-title
p. 513; S.T.C.B. II, p. 577.

Medico e filosofo, nativo di Cento; Antonio Piccioli
fu  abile fisionomista e si interessò d i  chiromanzia,
compilando la  suddetta opera. (Ughi L., Dizionario,
cit., II, p. 107). :

Mor. L 69/1

233) PICCOLOMINI, Alessandro
De la sfera del mondo. De le stelle fisse.
Venezia, Nicolò Bascarini, 1548.
Frontespizio: DE LA SFERA / DEL MONDO, / LI-

BRI QVATI'RO IN LINGVA TOSCANA: I QVA-/li non
per uia di traduttione, ne è qual si uoglia particolare
scrittore obbligati: ma / parte da i migliori raccoglien-
do; e parte di nuouo producendo; contengano / in  se
tutto quel ch’intorno à tal materia si possa desiderare;
ridotti à tà/ta ageuolezza, & à cosi facil modo di dimo-



strare che quel si uo=/glia poco essercitato ne gli stu-
dii di Matemmatica potrà / ageuolilìimamente et con
prestezza intenderne il tutto. / DE LE STELLE FISSE.
/ LIBRO VNC CON LE SVE FIGVRE, E CON LE SVE
/ Tauole; doue con marauigliosa ageuolezza potrà
ciascheduno conoscere qualù/que stella de le XLVIII
Immagini del Cielo stellato, e le Fauole loro inte=/gra-
mente: & sapere in ogni tempo de l’anno, à qual siuo-
glia ho=/ra di notte, in che parte del Cielo si truouino,
non solo le / dette immagini, ma qualunque stella di
quelle. / M. D. Marca tipogr. XLVIII. / IN VENETIA. /
Con priuilegio conceduto da la Santità di N.S. PP.
PAOLO lli. / E dal lllustrissimo Senato Veneto, per
anni.Xll. come ne i breui. A c. 53 r. segue front. simile
al precedente: DE LE STELLE FISSE / LIBRO VNO
DOVE DI TVTTE LE / XLVIII IMMAGINI CELESTI
MINVTISSl=/mamente si tratta. A c. segn. KK 4 r.: In
Venetia per Nicolò de Bascarini. Nell’anno / di nostra
Salute. M D XLVIII.

4° (mm. 210x150) ,  cc. 4 nn., 176 num., 4 nn.,
bianco i l  v .  dell’ultima, segn. + “ ,  a-n ‘ ,  A-G“, Hz, l-Z",
AA-KK‘, richiami ai fasc., car. cars., rom. per il titolo,
33 sil., 47 tavole' silogr. illustrano la posizione delle
stelle, piccoli disegni geometrici silogr. nel testo; gran-
di iniziali ornate, marca tipogr. sul front. Per un errore
di legatura le cc. dal front. a c. 52, contenenti l’opera
«Della sfera del mondo», sono poste in fondo al  volu—
me, dopo l’altro scritto. Precedono la prima opera una.
lettera di dedica dell’A. «A’la nobilissima e bellissima
Madonna la molto gentile Madonna Laudomia Forte-
guerri de Colombini» ed un sonetto alla sunnominata
signora; la seconda opera è pure essa preceduta da
una lettera di dedica del Piccolomini alla medesima
gentildonna. Legatura coeva in pergamena; cartellino
di segnatura della Biblioteca Riccardi di Modena; nota
di possesso di mano cinquecentesca «Di Galeazzo
Giunta», altra nota di mano più recente «Di Sebastia-
no Pozzi».

S.T.C.B. II, p. 582.
Alessandro Piccolomini letterato, filologo e morali-

sta senese vissuto tra il 1508 ed il 1578; insegnò filo-
sofia a Pavia e Roma; fu arcivescovo di Patrasso.
Scrisse commedie di crudo realismo e sonetti di into-
nazione petrarchesca.

Mor. H 31

234) PICO DELLA MIRANDOLA, Giovanni
Cabalistarum selectiora, obscurioraque dogmata, a

loanne Pico ex eorum commentationibus pridem ex-
cerpta, et ab Archangelo Burgonovensi minoritano,
nunc primum Iuculentissimis interpretationibus illustra-
ta. In quibus non pauca adinveniens, quae mire, fa-
ciunt ad pulcherrimam illam abditamq; per numeros, &
mathematica philosophandi ratione. Cum amplissimo
indice rerum omnium“ insignorum.

Venetiis apud Franciscum Franciscium Senensem.
M D LXIX.

8° (mm. 145x99), cc. 28 nn., 219 num., 1 bianca
nn., segn. a-c°, d “ ,  A-Z“, Aa-Dd", Ee“, richiami, car.
ram., cars. per le dediche, ebraico per alcune citazio-
ni, iniziali ornate ed iconogr., marca tipogr. sul front.
(Vacc. 204). Precedono due lettere di dedica: la prima
«Bernardinus Aianus reveren. patri Aloisio religionis
minoritarum generali dignissimo S.P.D.»; la seconda
«Doctissimo, ac omnium literarum genere consuma-
tissimo viro, domino Bernardino a lanno patritio par-
mensi, frater. Archangelus minorita, salutem». Glosse
ms.

Adams II, p. 78, 1135; Short-title p. 514; S.T.C.B. II,
p.  586.

Giovanni Pico della Mirandola filosofo, umanista
vissuto tra il 1463 ed il 1494; fu accanito awersario
delle superstizioni e dell’astrologia ed uno dei più ver-
satili ingegni di tutti i tempi

Mor. L 322

235) PICO DELLA MIRANDOLA, Giovanni
Conclusiones nongentae, in omni genere scien-

tiarum. ‘
s.l., s.t., 1532.
Frontespizio: CONCLVSI-/ONES NONGENTAE, IN

OMNI / genere scientiarum: quas olim Io. Picus Mi-
randula Romae disputandas pro=/posuit: quarù quin-
gentae sunt in / Philosophiam ueterum. / Mathemati-
ca. / Cabala. / Magia. / Hucusq; paucis uisae ac co-
gnitae. non enim ha/bentur in aliis operibus impres-
sae. / Adiectum est Panepistemon Angeli Politia/ni,
hoc est omnium scientiarum, cum liberaliù, / tum
moechanicarum breuis descripti. / 1532 / sil.

8° (mm. 148x91), pp. 195, 1 p. e 2 cc. bianche,
segn. A-M", N ‘ ,  richiami, car. rom., iniziali sil. a fondo
nero, note marginali, sul front. emblema dell’autore si-
logr. (cfr. Vacc. p. 25 e Tav. XII).

Adams Ii, p. 78, 1136.

Mor. L 123

236) PICO DELLA MIRANDOLA, Giovanni Fran-
cesco

lo. Francisci Pici Mirand. et Concord. Domini. De
auro libri tres. Opus sane aureum in quo de euro tum
aestimando, tum conficiendo, tum utèdo ingeniose &
docte_disseritur. Cum explicatione perutili & periocun-
da complurium tam philosophie quam facultates medi-
ce arcanorù.

Ferrariae, excudebat Victorius Baldinus typograph—
us ducalis. 1587.

8° (mm. 148 x 95), cc. 8 nn., pp. 133, 3 nn., bianca
l‘ultima, seg. ***, A-H°, l ‘ ,  richiami, car. cors., rom. per
i titoli, le dediche e le note marginali, sil. sul front.
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rappresentante una fucina, in  cui un alchimista atten-
de alla fabbricazione dell’oro; iniziali ornate ed ico-
nogr. Precedono due lettere dedicatorie: la prima fir-
mata Caesar Caprilius, editore della prima edizione
dell'opera (Venezia, 1586, apud LB. Somascum), ri-
volta «lllustrissimo principi et amplissimo S.R.E. Car-
dinali Aloysio Atestinio»; la seconda «lo. Francisci Pi-
ci Mirandulae et Concordiae Domini, ad coniugem».
Legatura coeva in pergamena.

Short-title p. 514; S.T.C.B. II, p. 587.
Giovanni Francesco Pico, letterato vissuto tra il

1469 ed il 1533; nipote di Giovanni, del quale riprese
alcune dottrine, tra cui quella contro l’astrologia. Fu
seguace d i  Savonarola; s i  interessò anche al  proble-

ma della possessione demoniaca.

Mor. L 189

237) PICO DELLA MIRANDOLA, Giovanni Fran-
cesco

Libro detto Strega.
Bologna, Gerolamo Benedetti, aprile 1524.
Frontespizio: LIBRO DE'I'I'O / STREGA / o delle |I-

lusioni del / Demonio, del Signo/re Giouanfrancesco /
Pico della Miràdola. A c. 55: lmpresso in Bologna 9
Maestro Geronimo de Beneditti da / Bologna. Delian—
no (sic) della Incarnatione del nostro Signore
M.D.XXIIII. Del Mese de Aprile.

4° (mm. 208x 146), cc. 55 num., 1 bianca, segn.
aa-oo4, richiami, car. rom., front. silogr., grandi iniziali
ornate, marca tipogr. in fine (Asc. fig. 4). Precedono
due lettere di dedica: la prima «F. Leandro delli Alber-
ti alli candidi et humani lettori»; la seconda dello stes-
so «Alla molto illustre signora Della Mirandola Madon-
na Giovanna Caraffa Pica»; segue il testo altra dedica
dell’Alberti ai lettori.

Adams II, p. 79, 1160; Biblioteca Magica 974; Bru-
net IV, 638; Graesse V, p. 268; Panzer IV, p. 335,
133; Sander 5688; Short-title p. 515; S.T.C.B. II, p.
588.

Mor. H 46

238) PICO DELLA MIRANDOLA, Giovanni Fran-‘
cesco

Libro detto Strega, overo de le illusioni del demo-
nio, del signor Giovan Francesco Pico da la Mirando-
la. Opera utile da leggere, massimamente in questa
nostra etade, ne la  quale tante ve se ne trouano.

ln Venetia nella contrada di Santa Maria Formosa
al Segno de la Speranza M D LVI.

8° (mm. 152 x 100), cc. 68 num., bianco il v. dell’ul-
tima, segn. A-I", richiami ai fasc., car. cors., rom. per i
titoli, iniziali iconogr., marca tipogr. sul front. (Vacc.
482). Precede lettera di dedica del traduttore «F.
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PICO DELLA MIRANDOLA, Giovanni Francesco. Libro detto strega

- o delle illusioni del demonio. Venezia, AI Segno della Speran2a,- '

1556. Frontespizio - (scheda n. 238).

Leandro de gli Alberti bolognese de l'ordine de predi-
catori a la molto illustre signora de la Mirandola ma-
donna Giovanna Caraffa Pica». Ex-libris Morando.

Graesse/M p. 50.
Legato con n° 288.

Mor. L 550/1

239) PICTORIUS, Georg
Dialoghi del modo di conservare la sanità.
Venezia, Vincenzo Valgrisi, 1550.
Frontespizio: DIALOGI —/ DEL ECCELLENTE , /  Medi-



co M. Giorgio Pittore / Vilingano, del modo del conse-
ruare la / sanita. Nuouamente dalla lingua latina / nel-
la uolgar Italiana tradotto./ Aggiuntoui un Trattato di
Arnaldo di Villa nuova, del / modo di conservar la
giouentù, & ritardar/ la uecchiezza. / Con Priuilegio. /

' Marca tipogr. / IN VENEGIA, / NELLA BOTTEGA
D’ESRASMO / Dl VINCENZO VALGRISI: / M.D.L.

8° (mm. 155x102), pp. 98 num., originariamente
l’edizione aveva 144 pp., segn. A-F°, G ‘ ,  mutilo degli
ultimi fasc. contenenti il Trattato di Arnaldo di Villano-
va; car. cors. rom. per i titoli e le lettere di dedica, ini-
ziali ornate, marca tipogr. (Asc. fig. 130). Precedono
due lettere dedicatorie: «Al molto magnifico M. Alvise
Grimani, Pamphilo Fiorembene»; la seconda «All’illu-
strissimo Principe, et signore reverendissimo il signor
Friderico Vescovo di Vienna Giorgio Pittore Vilingano
medico disidera ogni sorte di felicità»; ed una epistola
ai lettori dell’A.

N.U.C. 460, p. 182; Short-title p. 515; S.T.C.B. II, p.
588.

Medico nativo d i  Vilingen nella Selva Nera; visse
nel XV secolo ed ebbe fama di dotto; pubblicò nume-
rose opere di carattere medico. (Dizionario Biografico
vol. |V, p. 577).

Legato con n° 105.

-. Mor. L 127/2

240) PIETRO DA LUCCA [Pietro Bernardini]
Trattato della humiltà. ,
Bologna, Gerolamo Benedetti, 11 marzo 1523.
Frontespizio: TRATTATO DELLA / HVMILTA / si l . /

COLL SOC. IESV FAVENT. In fine: I) A laude e glo-
ria dello Omnipo/tente iddio. Et della sua gloriosissi/
ma madre Maria uergine. questa / utilissima Operetta
della humili-/ta finisce. Et-e-in Bologna con di-/ligètia
stampata per Hieronymo / di Beneditti cittadino Bolo-
gnese / Sotto il gouerno del Santissimo Si/gnore. S.
nostro Adriano. Vi. Pon/tifice Maximo. Nelli anni del
Si/gnore .M.D.XXIII. A di .xi. de / Marzo / Marca tip.

4° (mm. 202 x 147), cc. 42 nn., segn. A-DS, E“, F6,
richiami, car. rom., sul front. portale racchiude il titolo
e la sil., iniziali ornate, marca tipogr. in fine (Asc. fig.
4). Precede il testo la dedica «Alla Magnifica e Vene-
randa Madonna Helisabetha Bargelina: Figliola dello
illustrissimo Signore Messer Giouanni Bentiuoglio:
Don Pietro Canonico Regolare di Santo Fridiano da
Lucca: indegno professore de sacra Theologia. Salute
e spirituale consolatione semper desidera». Legatura
coeva in pergamena.

Sander 5714.

Mor. H 409

241) PIROVANUS, Gabriel
Defensio astronomiae. ’ ’ "
Milano, Leonardo Vegio presso Alessandro Minu-

ziano, 28 maggio 1507.
Titolo: Defensio Astonomiae habita / per,Clarissi-

mum philoso/phum Gabrielem Piro/uanum Patritium /
Medio/lanèsem. // Cum Gratia Et Priuilegio.. In fine:
Impressum Mediolani per Leonardum de Vegiis Anno
domi/ni .M. COCCO. VII. die xxyiii. Mensis Mali. /
Apud Alexandrum Minutianum.

foi. (mm. 296x214), cc. 72 nn., segn. 2, a-h", i“,
car. rom., Il. 37, disegni geometrici silogr. nel testo,
spazi bianchi con lettere guida. Precede lettera dedi-
catoria: «Illustri et Excelso Principi lo. lacobo Triuultio
Alexander Minutianus Salutem & christianissimi Regis
Gratiam inoffensam». Ex-libris Morando.

Adams II, p. 83, 1276; Bologna |, 386; Braidense II,
1281; Panzer VII, p. 384, 52; Sandal Il, 186; Sander
5733; Short—title p. 521; S.T.C.B. II, p. 601.

Nato da nobile famiglia milanese, studiò medicina,
appassionandosi però alla filosofia e dedicandosi al-
l’astrologia, che difese dalle calunnie dei detrattori. Fu
annoverato tra i decurioni milanesi nel 1506. (Argelati
F., Bibliotheca Mediolanensium, cit., voi. II, p. 1089).

Mor. B 47

242) PLATO
Opere.
Venezia, Filippo Pincio, 22 aprile 1517.
Titolo: PLATONIS / OPERA in rosso. A 'c.

CCCLXXXIX v.: |) Venetiis a Philippo Pincio Mantua—
no hoc / opus Impressum fuit. Anno dfii. M. /
cccccxvii. Die. xxii. Aprilis.

foi. (mm. 310x210 ) ,  cc. 6 nn., CCCLXXXIX, 1
bianca, segn. *5, a-zs, &-9-%=°, A-Y“, ZG, richiami,
car. rom., greco per alcune note marginali, Il. 58, titolo
rosso, disegni geometrici silogr. nel testo, iniziali orna-
te, spazi bianchi con lettere guida. Precede il testo
«Praemium Marsilii Ficini Fiorentini in libros Platonis
ad Laurentum Medicem Virum magnum»; ogni singola
opera è preceduta da un-commento del Ficino. Ex-
libris Morando.

Adams II, p. 90, 1442; Panzer VIII, p. 438,837;
Short—title p. 524.

Legato con n° 161.

Mor. B 76/1

243) PLATO
| Dialoghi di Platone intitolati L’Eutifrone, overo del-

la santità; l'Apologia di Socrate, il Critone, o di quel
che s‘ha affare, il Fedone, o della immortalità dell’ani-
ma. Il Timeo, overo della natura. Tradotti di lingua
greca in italiana da M. Sebastiano Erizzo, e dal me-
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desimo di  molte utili annotationi illustrati; con un  co-

mento sopra il Fedone, nuovamente’mandati in luce.
|n Vinegia, presso Giovanni Varisco, & compagni.

M.D.LXXIIII.
8° (mm. 146x 102), cc. 12 nn., 327 num., 1 nn. il

cui v .  è bianco, segn. a “ ,  b“ ,  A-Z°, Aa-Rr“, Ss°, richia-

mi, car. cors., rom. per i titoli, la presentazione al let—
tori e le note marginali, gr. per alcune citazioni, iniziali
ornate, marca tipogr. sul front. (Vacc. 502 con lievi
differenze). Precede il testo una presentazione del
traduttore ai lettori. Con privilegio.

Adams II, p. 90, 1453; Graesse V, p. 324; Short-
title p. 524; S.T.C.B. II, p. 607.

Sebastiano Erizzo: archeologo, filosofo e‘ letterato,
nato a Venezia nel 1525 e morto nel 1585. E noto so-
prattutto per il suo «Discorso sopra le medaglie degli
antichi». (Dizionario Biografico, vol. II, p. 609).

Mor. L 178

244) PLINIUS, Caius Secundus
Historia naturale. .
Venezia, Gabriel Giolito de Ferrari, 1543-1544…
Frontespizio: HISTORIA NATV/RALE DI C. PLINIO

SECONDO / di Latino in Volgare tradotta per Chri-
stophoro Landino, / et nuouamente in molti luoghi,
doue quella mancaua, / supplito, et ba (sic) infiniti er-
rori emendata, et con som-/ma biligenja (sic) corret-
ta Per Antonio Brucioli. / CON LA TAVOLA SIMIL-
MENTE / castigata, et agiuntoui molti capitoli, che, /
nelle altre impressioni non erano. / AGGIONTOVI AN-
CHORA Dl NVOVO / la sua vita con vn’altra tauola
copiosissima di / tutte le materie, che nell’opera si
trattano / con molto studio a perfettione per / ordine
alphabetico ridotta. / ET DI PIU VNA TAVOLA NELLA
OVALE / si dichiarano molti vocaboli incogniti bifficili
(sic), / 7 molte parole estranie non intese / CON GRA-
TIA ET PRIVILEGIO PER ANNI XV. / marca tipogr. /
IN VENETIA APPRESSO GABRIEL/ IOLITO Dl FER-
RARII / M. D. XXXX IIII. In fine: IN VENETIA AP-
PRESSO / GABRIEL / IOLITO DI FERRARII / M. D.
XXXXIII.

4° (mm. 201 x 149), cc. 19 nn., 1 bianca, pp.
DCCCCXXXIIII, 1 nn., segn. $“, * *5 ,  ***‘3 A-Z“,
AA-ZZ“, AAA—MMM“, NNN“,  richiami, car. cars., rom.

per i titoli, front. a due colori, iniziali ornate, marca ti-
pogr. sul front. ed in fine. Precedono il testo una lette-
ra dedicatoria del Brucioli allo stampatore, ed una
«Epistola overo prefatlone di Christiphoro Landino
della tradutione di Caio Plinio Secondo al serenissimo
Ferdinando Re di Napoli».

Short-title p. 527; S.T.C.B. II, p. 613.

Mor. H 269
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245) PLUTARCHUS
De bona valitudine.
Roma, Giacomo Mazzocchi, 16 ottobre 1514.
Frontespizio: Plutarchus Chero-/neus de bona valli-

tudine inter-/prete lo. / Laure/tio / Ueneto. In fine: |)
Impressum Rome per Iacobum Mazochium: Anno /
Domini .M. D. XIIII. Die .xvi. Mensis Octobris. / Pont.
S.D.ND. Leonis: Diuina prouidètia/ Pap. X. Sui Anno
Secundo.

4° (mm. 203 x 136), cc. 20 nn., segn. A-E“, richiami
ai fasc., car. rom., got. per il titolo, sul front. portale
silogr. racchiude il titolo. Precede il testo lettera di de-
dica «R.D.D. Antonio De Monte presbitero Cardi. Tit.
S. Pracsedis per Visae Umbriaeque legato. lacobus
Mazochius Ro. Achad. Bibliop».
… Ascarelli 84; Asc. cinquecentine romane p. 234;
Sander 5770.

Mor. H 404

246) PLUTARCHUS
Plutarichi Chaeronensis, gravissimi et philosophi et

historici, Vitae comparatae,illustrium virorum, Graeco-
rù & Romanorum, ita digestae ut temporum ordo se-
riesq; constet. Hermanno Cruserio, LC. atque illu-
striss. Ducis Clivensis & Iuliacensis Consiliario, inter-
prete elegantiss. ac fidelissimo. Et ne quid ad perfec-
tam antiquitatis in hoc genere cognitionem deesset, li-
brum Aemilij Probi de vita excellentium lmperatorum
adiunximus, quem illo Romano plane, hoc est, ele-
ganti & puro sermone, conscriptum reliquit quanta au-

tem sit in huismodi scriptionis genere utilitas, ne nos
hic te humanissime lector diutius teneamus, ex eius
lectione abunde cognosces. lllud nihilominus tacere
nolumus, aspersa esse in toto hoc per margines ope-
re, scholia, quibus magnam Iucem innumeris locis al-

latam esse, negare possit nemo. Accesserunt his indi-
ces locupletissimi. ‘

Venetiis, apud Hieronymum Scotum. M D LXXII.
foi. (mm. 326x218 ) ,  cc. 28 nn., pp. 467, 1 bianca,

segn. + “ ,  ++ “ ,  +++ “ ,  ++++ ‘ ,  A-Z“, AA—EE“, FF‘°,

richiami, car. rom., cors. per alcune parti del testo, 2

coll., iniziali iconogr., fregi, note marginali, marca ti-
pogr. sul front. (Essling IV, p. 166) ed in fine (Vacc.
457). Ex libris Morando; legatura coeva in perga-
mena.

Mor. B 6

247) POLIDORO, Valerio
Pratica exorcistarum F. Valerii Polidori patavini,

conventùalis Francisc. artium & Sacrae Theologiae
doctoris. Ad Daemones, & Maleficia de Christifidelibus
expellendum. Additionibus multis studiosissime locu-
pletata.



Patavii, apud Paulum Meietum 1585.
8° (mm. 146x93), cc. 7 nn., 192 num., segn. >I<’,

A-Z°, Aa“ ,  richiami ai fasc., car. rom., cors. per la de-
dica e le note marginali, front. a due colori, iniziali or-
nate, fregi, marca tipogr. sul front. (Vacc. 145). Prece-
de lettera dedicatoria dell’A. «Illustrissi.mo ac R.mo
Domino D. Felici Peretto a Monte Alto, S.R.E. Cardi-
nali amplissimo». Legatura coeva in pergamena.

Biblioteca Magica 991; S.T.C.B. II, p. 621.
Valerio Polidoro, religioso nato a Padova dopo la

metà del sec. XVI. Lasciò molti scritti teologici, tra cui
si segnala in particolare la sopraddetta opera, ampia
e chiara, i n  cui, per i temi non trattati, v i  sono nume-
rose indicazioni di autori che parlano di esorcismi.
(Vedova G., Biografia degli scrittori padovani, cit. II, p.

”124)
Legato con opera successiva.

Mor. L 199/1

248) POLIDORO, Valerio
Dispersio Daemonum quae secunda pars est Prac-

tice Exorcistarum. F. Valerii Polidori patavini, Ord. Min
Conventualium, artium, & Sacre Theologie doctoris.
Probatissima remedia continens applicanda, ad Male-
ficia, & Daemones de Christifidelibus expellendum.

Patavii, apud Paulum Meietum. M D. LXXXVII.
8° (mm. 145x 92), cc. 86 num., 2 nn., bianca l’ulti-

ma, segn. A-L'“, richiami, car. rom., cors. per alcune
parti del testo, iniziali ornate, fregi, marca tipogr. sul
front.

Short-title p. 530.
Legato con opera precedente.

Mor. L 199/2

249) Poliphilo
Venezia, Figli di Aldo Manuzio, 1545.
Frontespizio. LA HYPNEROTOMACHIA DI PO-

LIPHILO, C / IOÈ  PVGNA D’AMORE IN SOGNO. /
DOV’EGLI MOSTRA, CHE TVTTE LE COSE /
HVMANE NON SONO ALTRO CHE / Sogno: & doue
narra molt’altre cose degne / di cognitione. / marca ti-
pogr. / RISTAMPATO DI NOVO, ET RICORRETTO /
con somma diligentia, a maggior commodo / de i let-
tori. / I n  Venetia, M. D. XXXXV. A c. segn. F4  r.: IN
VINEGIA, NELL’ANNO M. D. XLV /  IN CASA DE Fl-
GLIVOLI DI ALDO.

foi. (mm. 291 x 198), cc. 232 nn., segn. 4, a-y°, z‘°,
A-E“, F4, richiami, car. rom., gr. per alcune parti del
testo, 168 sil., 2 pp. con inquadramento architettoni-
co, spazi bianchi con lettere guida, marca tipogr. Pre-
cede lettera dedicatoria «Leonardus Crassus Vero-
nensis Guido illustriss. duci Urbini S. P. D. ». Ex-Iibris
Morando. .

s
a

lì

COLONNA, Francesco. La Hypnerotomachia di Poliphilo, cioè pu-
gna d’amore in sogno. Venezia, Figli di Aldo, 1545. Carta b vii v. -
(scheda n. 249).

Adams |, p. 305, 2414; Brunet IV, 778; Essling II, p.
465; Graesse V, p. 388; Renouard p. 133, 14; Sander
2057; Short—title p. 530; S.T.C.B. II, p. 621.

Il Poliphilo narra un lungo viaggio allegorico oltre la
selva del peccato; esso è attribuito al domenicano
FrancesCo Colonna (Venezia, T 1527). Il libro ebbe
grande diffusione grazie ad Aldo Manuzio, che ne  fe-
ce un capolavoro di tipografia e lo ornò di stupende
incisioni (Venezia, 1499). Notizie sul Colonna in Dizio-
nario Biogr. degli Ital., vol. XXVII, p. 299.
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COLONNA, Francesco. La Hypnerotomachia di Poliphilo, cioè pu-
ggg)d’amore in sogno. Venezia, Figli di Aldo, 1545 — (scheda n.

' 250) POMI DE, Davide
Discorso intorno a l’humana miseria, e sopr’al mo-

do di fuggiria, con molti bellissimi essempi, & averti-
menti. Composto da l’eccellente medico M. David de’
Forni hebreo, a maggior intelligenza dell’Ecclesiaste
di Salomone; da esso autore tradotto, e dichiarato.

In Venetia, appresso Giordano Ziletti e compagni.
1572.

8° (mm. 151 x92) ,  cc. 4 nn., 38 num., 2 bianche
nn., segn. A‘, B-F“, richiami, car. cors., rom. per i titoli
e la dedica, iniziali iconogr., marca tipogr. sul front.
(Vacc. 526). Precede lettera dedicatoria dell'A. «A
Madama Margarita sereniss. Duchessa di Savoia».
Con privilegio. Legatura coeva in pergamena; nota di
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possesso ms. «Est Sant. Georgi mo.io.».
Short-title p. 531; S.T.C.B. II, p. 626.
Davide de Forni, medico e letterato ebreo nacque a

Spoleto nel 1525 e morì a Venezia nel 1587; fu un
grande esponente dell’erudizione rabbinica. (Diziona-
rio Biografico, vol. |V, p. 624).

Legato con n° 50.
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251) PORRI, Alessio
Vaso di verità nel quale si contengono dodeci reso-

lutioni vere, a dodeci importanti, dubbi, fatti intorno al-
l’Origine, Nascita, Vita, Opere, e Morte dell’Antichri-
sto. Del MRP.  M. Alessio Porri Carmelita°, Dottore,
Predicatore, Padre gravissimo, e nell’Academia delli
Sig.ri Innominati detto l’Academico Stabile. All’lll.mo e
R.mo Mons.or il Sig.or Cardinal Priuli, patriarca di Ve-
netia, e primate della Dalmatia.

In Venetia appresso Pietro Dusinelli e Girolamo
Porri. M. D. XCVII.

4° (mm. 213x141), cc. 64 nn., segn. a-c“, A-O‘,
mutilo del fasc. segn. K, richiami, car. rom., cors. per
l a  prima dedica, i nove sonetti introduttivi, le citazioni
nel testo e l e  didascalie delle illustrazioni; front. inci-
so, 13  incisioni, iniziali ornate, fregi, testo incorniciato
da piccoli fregi. Precedono due lettere dedicatorie del-
l’A.: la prima al sunnominato Cardinale; la seconda
«A| clarissimo signore, signor e patrono osservandis-
simo, il signor Francesco Trivisani»; con privilegio.

Adams II, p. 108, 1921; Brunet IV, 824; Short-title
p. 535; S.T.C.B. II, p. 636.

Notizie sulla vita e le opere del Porri si possono tro-
vare i n  Villiers De Cosme P., Bibliotheca carmelitana,
Roma, 1927, vol. I, p. 35.
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252) PORTA DELLA, Giovambattista
De furtivis literarum netis, vulgo De Ziferis libri [Ill.
loan. Baptista Porta neapolitano autore.
Neapoli, apud toa. Mariam Scotum. MDLXIII.
4° (mm. 202x 141), cc. 10 nn., pp. 228, segn. +4,

*4,  +2, A-Z“, Aa-Dd“, Eee, richiami al fasc., car. rom.,
4 sil. di cui tre rappresentano una ruota per la decodi-
ficazione di scritti crittografici, numerose tabelle di de-
codificazione, iniziali ornate, fregi. Con privilegio.

Adams II, p. 108, 1924; Biblioteca Magica 358;
Caillet III, p. 312, 8850; Graesse/M p. 105; Short-title
p. 536; S.T.C.B. II, p. 637.

Studioso napoletano vissuto tra i l  1535 ed il 1615;
Giovambattista Della Porta, cultore di scienze, si inte—-
ressò anche di criptografia, fisiognomica, chiromanzia
e mnemonica; i suoi scritti gli valsero l’accusa di stre—
goneria.
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DELLA PORTA, Giovambattista. De furtivis literarum notis, vulgo de
Ziferis libri ll l l. Napoli, Giovanni Maria Scoto, 1563. Pagina 73 -
(scheda n. 252). …

253) PORTA DELLA, Giovambattista
De i miracoli et maravigliosi effetti dalla natura pro-

dotti. Libri llll. Di Gio. Battista Porta napolitano. Nuo—
vamente tradotti di latino in volgare, & con molta dili-
genza corretti, & illustrati. Con due tavole, una di ca-
pitoli, & l’altra delle cose più notabili.

In Venetia, appresso Marc’Antonio Zaltieri. M D
LXXXIIII.

8° (mm. 151 x 105), cc. 15 nn., 148 num., bianco il
v. della ultima, segn. a“,  b ’ ,  A-S“, T “  richiami, car.
cors., rom. per i titoli, iniziali ornate, marca tipogr. sul
front. (Asc.-Vacc. 67).

N.U.C. 466, p. 85; S.T.C.B. II, p. 638.

Mor. L 130

254) PORTALEONE, Abraham ‘

De auro dialogi tres. In quibus non solum de auri in
re medica facultate, verum etiam de specifica eius, &
caeterarum rerum forma, ac duplici potestate, qua
mixtis in omnibus illa operatur, copiose disputatur.
Abrahamo e’ Portaleonis mantuano medico hebraeo
auctore. Ad serenissimum dominum dominum Guliel-
mum Gonzagam Mantuae tertium ac Montisferrati pri-
mum prudentissimumq; Ducem. Cum licentia Sanctae
lnquisitionis, & illustrissimi Senatus Veneti.

Venetiis, apud lo. Baptistam a Porta. 1584.
4° (mm. 206x 152), cc. 4 nn., pp. 178, cc. 13 nn.,

bianca l’ultima, segn. A-Z“, Aa-Bb‘, Oo°, richiami, car.
cars., rom. per i titoli e la dedica, 1 incisione a p. 12:
in un medaglione un leone rampante ed un gallo in
assetto da combattimento, sopra gli animali un carti-
glio reca la scritta «Adiutor non timebo»; iniziali orna-
te, fregi, marca tipog. sul front. (Vacc. 434). Precede
lettera dedicatoria dell'A. al sunnominato duca; con
privilegio.

Biblioteca Magica 998; Caitlet | ,  p .  5,  33;  S.T.C.B.
II, p. 640. ‘

Abramo Portaleone medico ebreo nato e vissuto a
Mantova tra il 1542 ed il 1612. (Dizionario Biografico
vol. |V, p. 649). ‘
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255) PORTIUS, Simon
Se l’huomo diventa buono o cattivo volontariamen—

te. Disputa dello eccellentissimo filosofo M. Simone
Portio'napoletano. Tradotta in volgare per Giovam
Battista Gelli.

In Fiorenza appresso Lorenzo Torrentino. MDLI.
8° (mm. 157 x 97), pp;—139, 1 bianca nn., mutilo del-

le  ultime 2 cc., segn. A-H“, I°, richiami ai fasc., car.
rom., cars. per la dedica ed i sottotit., iniziali ornate
ed icon. Precede dedica del traduttore «A| molto ma-
gnifico et eccellentiss. SM.  Francesco Torelli auditore
di sua eccellenza». Nota di possesso ms. «1736 Di
Giaco Soranzo».

Brunet IV, 829; Graesse V, p. 419; Moreni p. 161;
Short-title p. 537; S.T.B.C. II, p. 640. ’

Filosofo e medico nato a Napoli nel 1496 ed ivi
morto nel 1554. Simone Porzio fu probabilmente di-
scepolo di Agostino Nifo; dopo il 1525 insegnò nello
studio napoletano.
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256) PORTIUS, Simon
De coloribus libellus.
Firenze, Lorenzo Torrentino, 1548.
A p. 1: DE  COLORI/EVS LIBELLVS, A’  / SIMONE

PORTIO / NEAPOLITANO LATl-/nitate donatus, &
commentarijs / illustratus: vnà cum eiusdem / praefa=
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tione, qua Coloris / naturam de-/clarat. // FLOREN-
TIAE / Ex officina Laurentii Torrentini./ M D XLUIII. /
Cum Summi Pontificis, Caroli V Imp. & / Ducis Floren-
tinorum Priulegio.

4° (mm. 213x 142), pp. 197, 1 p. e 1 0. nn., segn.
A-Z‘,  Aa-Bb“, richiami ai fasc., car. rom., cors. per l a
dedica, gr. per alcune citazioni nel testo, iniziali silogr.
Precede lettera dedicatoria «Cosmo Medici Fiorenti-
norum Principi magnanimo, Simon Portius S.».

Adams II, p .  110, 1958; Brunet IV, 829; Caillet
8881; Moreni p .  25.

Legato con opera successiva.

Mor. G 50/1

257) PORTIUS, Simon
De coloribus oculorum.
Firenze, Lorenzo Torrentino, 1550.
A p. 1: DE COLORIBVS / OCVLORVM Sl-/MONIS

PORT" / NEAPOLITANI // FLORENTIAE / Apud Lau-
rentium Torrentinum / M D L.

4° (mm. 212x145), p. 57, 1 p. ed 1 c. bianche,
_ segn. a-g‘, hz, car. rom., cars. per la dedica, iniziali
silogr. Precede lettera dedicatoria «lllustriss. ac reve-
rendiss. Herculi Gonzagae, Cardinali amplissimo, Si-
mon Portius SD.».

Adams II, p. 110, 1959; Brunet IV, 829; Graesse V ,
p .  419; Moreni p .  122; Short-title p .  537; S.T.C.B. II,
p. 641.

Legato con opera precedente.

Mor. G "sc/2

258) PORTIUS, Simon
Trattato de colori de gl’occhi. Dello eccellentissimo

filosofo M. Simone Portio napoletano. Allo illustrissimo
& reverendissimo Cardinale di Mantova. Tradotto in
volgare per Giovam Battista Gelli.

In Fiorenza. A presso Lorenzo Torrentino. M. D. LI.
8° (mm. 160x103), pp. 124 num., cc. 2 bianche

nn., segn. A-H°, richiami ai fasc., car. rom., cors. per
la dedica, iniziali ornate. Precede dedicatoria del tra-
duttore al sunnominato cardinale di Mantova, Hercole
Gonzaga; segue ringraziamento dell’A. al Gelli.

Graesse V, p. 419; Moreni p. 142; S.T.C.B. ll, p.
641.
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259) PORTIUS, Simon
De dolore Simonis Portii neapolitani liber.
Florentiae, apud Laurentium Torrentinum. M D Li.
4° (mm. 207 x 133), pp. 65, segn. A-G‘ ,  H5, richiami

ai fasc., car. rom., cors. per l a  dedica ed i sottotit., ini-
ziali iconogr., glosse ms. Precede lettera di dedica
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«Simon Portius Vide Vidia philosopho ac medico insi-
gni SD.».

Adams II, p .  110. 1961; Brunet IV, 829; Graesse V,
p. 419; Moreni p. 178; Short-title p. 537; S.T.C.B. II,
p. 641.
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260) POSSEVINO, Antonio
Apparato all’historia di tutte le Nationi. Et il modo di

studiare la geografia. Di Antonio Possevino mantova-
no della Compagnia di Gesù. Prima in lingua latina
uscito in luce nella Stampa Vaticana Pontificia in Ro-
ma: dapoi accresciuto, e stampato in Venetia. Et nuo-
vamente fatto italiano dall’istesso auttore. Si conside-
rano gli historici greci, latini, & altri. Come còvenga
leggerli secòdo l'ordine de'tempi, & servirsene cò frut-
to. Quali sono veritieri, o supposti sotto nomi di scrit-
tori antichi. Quali nò veri, o dannosi. Con una brieve
somma dell’opera doppo l'epistola dedicatoria.

In Venetia appresso Gio. Battista Ciotti Senese,
1598, al Segno dell’Aurora. Con licentia de Superiori.

8° (mm. 155 x 104), cc. 20 nn., 270 num., 2 bianche
nn., segn. a‘, b-c°, A-Z", Aa-Ll“, richiami, car. cors. e
rom. alternati, sul front. insegna della Compagnia di
Gesù silogr. (Vacc. 202), iniziali ornate, fregi, note
marginali. Precede il testo una epistola al lettore. Con
privilegio. Nota di possesso ms. «Mantova 1866 Prof.
Probo Frassi».

Graesse V, p. 422; N.U.C. 467, p. 287; Short—title p.
537; S.T.C.B. II, p. 644.

Antonio Possevino gesuita,… diplomatico, scrittore,
nato a Mantova verso il 1534, morì a Ferrara nel
1611; missionario entusiasta, egli è una tipica perso-
nalità della Controriforma, di cui fu ardente campione
in anni di dure lotte.
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261) PRUECKNER, Nicolaus
Pronosticon.
s.l., s.t., s.a. [1547].
Frontespizio: PROGNOSTl=/CON ASTONOMICVM

/ NICOLAI BRVCNERI PRO ANNO / Domini M. D.
XLVIII. / è Germanico Latinè / factum. _\

4° (mm. 196x 141), cc. 8 nn., bianco il v. dell’ulti-
ma, seg. A-B“, richiami, car. rom., iniziali ornate.
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262) PTOLOMAEUS, Claudius
Centum sententiae.
Firenze, Eredi di Filippo Giunta, 16 luglio 1520.
Frontespizio: CENTVM PTOLOMAEI SENTENTIAE

/ AD SYRUM FRATREM A PON-NANO E GRAECO
IN LATl-/NVM TRALATAE (sic) AT-/QVE EXPOSI-
TAE. / LIBER ETIAM DE LVNA lM-/PERFECTVS. A



c. 148 r.: Florentiae per heredes Philippi luntae. Anno
/ Domini. M. D. XX. Die. Sex/tadecima Iulii. Leone / X.
Pont. Max. .

8° (mm. 150 x 98), cc. 148 num., segn. A-S“, T*, ri-
chiami ai fasc., car. cars., rom. per i titoli, gr. per alcu-
ne parti del testo, spazi bianchi con lettere guida,
marca tipogr. in fine, di Bernardino Giunta (Aso. 49).
Precedono due lettere di dedica: la prima «Petrus Sfi-
montius Bernardino Sanseuerino Principi Bisin. Traia-
no Caracciolo Principi Melf. Loisio Iesualdo Comiti
Còs Traiano Cabanilio Comiti Mont. & lacobo Caieta- —

no Comiti More. S.»; la seconda «Ioannis lovani Pon-
tani commentationum in Centum Sententiis Ptolo-
maei ad Federicum Urbini Ducem».

Camerini I, 138; Graesse V, p. 498; S.T.C.B. II, p.
654.
" Tolomeo, astronomo, matematico, geografo, fisico e

cronologo, nato in Egitto e fiorito all’epoca degli Anto-
nini (138-180 d.C.). La popolarità di Tolomeo come
astronomo deriva soprattutto dal famoso sistema geo-
centrico, detto appunto tolemaico, che imperò nell’in-
segnamento dell'astronomia sino alla metà del XVI
secolo.
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263) PTOLOMAEUS, Claudius
Claudii Ptolomaei liber De Analemmate, a Federico

Commandino Urbinate instauratus, & commentariis il-
lustratus, qui nunc primum eius opera e tenebris in lu-
cem prodit. Eiusdem Federici Commandini liber De
Horologiorum descriptionem.

Romae, M .  D. LXll. Apud Paulum Manutium Aldi F.
4° (mm. 198 x 147), cc. 4 nn., 93 num., 3 nn., segn.

* “ ,  A-Z“, &“, richiami, car. rom., gr .  per alcune cita-
zioni, numerose sil. esplicative nel testo, spazi bianchi
con lettere guida, marca tipogr. sul front. Precede let-
tera dedicatoria «Ranutio Farnesio, Cardinali amplissi-
mo et optime». Legatura coeva in pergamena.

Adams II, p. 119, 2216; Aso. cinquecentine romane
p. 240; Brunet IV, 948; Caillet 9015; Graesse V, p.
498; Renouard p. 187, 13; Short-title p. 542; S.T.C.B.
il, p. 654.
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264) Questi son insonii.
s.l., s.t., s.a.
Frontespizio: Questison insonii che quando/ L’ho-

mo se insonia de uedere la / sua Reuolutione. / sil.
4° (mm. 186x 141), cc. 8 nn., segn. a“, c“, mutilo

del fasc. segn. con la lettera b., car. rom., got. per il
front, sil. sul front. raffigurante un  copista intento a l
suo lavoro. {

Mor. | 1

265) RAO, Cesare
| mateori di Cesare Rao di Alessano Città di Terra

d’Otranto. I quali contengono quanto intorno a ta l  ma-
teria si può desiderare. Ridotti a tanta agevolezza,
che da qual si voglia, ogni poco ne gli studi essercita-
to, potranno facilmente e con prestezza essere intesi.
Con la tavola de i capitoli, e delle materie, che in essi
si contengono.

In Venetia, appresso Giovanni Varisco, & compa-
gni. M D LXXXII. . ‘

Colophon: In Venetia, appresso Giovanni Varisco,
& compagni M D LXXXI.

4° (mm. 203x 143), cc. 16 nn., bianca l’ultima, 167
num., segn. a-c“, * 4 ,  A-X‘ ,  richiami, car. cars., rom.

per le dediche; iniziali ornate, fregi, marca tipogr. sul
front. (Vacc. 502). Precede lettera dedicatoria dell’A.
«All’illustriss. et eccellent. sig. il sig. Don Giovanni Zu-
nica, Prencipe di Pietrapersica, e Commendator mag-
gior di Castiglia, Vicerè, Luocotenente, e Capitan ge-
nerale di Sua Maestà nel Regno di Napoli». Con privi-
legio. Legatura antica in pergamena; timbro «Ex Bi-
bliot: Com: Pr: An: M: Cardelli. Rome».

N.U.C. 481, p. 337; Short-title p. 549; S.T.C.B. III,
p. 8.

Insigne letterato e poeta, nacque ad Alessano, stu-
diò filosofia a Padova, città in cui insegnò dal 1559.
(Minieri Ricci C., Memorie storiche, cit., p. 291).
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266) RAO, Cesare
Invettive, orationi, et discorsi di Cesare Rao di Ales-

sano Città di Terra d'Otranto, fatte sopra diverse ma-
terie & a diversi personaggi: dove si riprendono molti
vitti, & s’essortano le persone all’essercitio delle virtù
morali, & alle scientie, & arti liberali.

ln Vinegia, appresso Damiano Zennaro. M D
LXXXVII.

4° (mm. 205x147 ) ,  cc. 8 nn., 260 num., segn. A ” ,
A(ripetuto)-Z°, Aa-li“, Kk‘, richiami, car. cors., rom.
per la dedica ed i sottotit., iniziali ornate, fregi, marca
tipogr. sul front. (Vacc. 522). Precede epistola dedica-
toria dell’A. «All’illustriss. et eccellentissimo signor il
signor Conte di Miranda». Con privilegio. Legatura
coeva in pergamena.

N.U.C. 481, p. 337; Short-title p. 549; S.T.C.B. lli,
p .  8 .
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267) RAPPUS, Franciscus
Lima spirituale. *-
Bologna, Gerolamo Benedetti, 5 dicembre 1515.
Titolo: Lima spirituale / 0 Prima parte Spechio de

coscientia / Seconda parte Spechio de còfessione /
Tenia parte Spechio de religione / nuoamente Copo-
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sta (sic) opor-ltuna a ciascuna persona de/siderante
. de Salire pre/sto alla beatitudi-/ne de uita / Eterna. A

c. 47 v.: 0 Impressa Nellalma (sic) & inclyta / Citta de
Bologna per Hiero/nymo di Benedicti Citta/dino Bolo—
gnese / Anno Domi/ni. MDXV. / adi. V. de / Decè/bre.

4° (mm. 192 x 145), cc. 47 num., 1 nn., segn. A-M“,
car. rom., coll. 2, II. 40, marcatipogr. in fine (Aso. fig.
4).

Serra Zanetti 444;  Short-title p .  550; S.T.C.B. III, p .
10.

Francesco Rappi, religioso nato a Santerzeno al
Monte verso il 1480 ,  morto nel 1546. È ricordato per
la suddetta opera, che spesso si trova unita alla «Sel-
va nuziale» del Navizzano. (Gerini E., Memorie stori-
che della Lunigiana, Massa, 1829, II, p. 117; Soprani
R., Gli scrittori di Liguria, Genova, 1667, p. 104).
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268) RAZZI, Serafino
Cento casi di coscienza, raccolti dal R.P.F. Serafino

Razzi; dell’Ordine de Predicatori, ristampati di nuovo
con la gionta d’alcuni casi de’ Cambi], & un trattato
de’ Censi. Con licenza de Superiori.

|n Venetia, appresso Giacomo Cornetti. M D
LXXXIX.

12° (mm. 133 x 71), cc. 12 nn., pp. 432, segn. + “ ,
A-S” ,  richiami, car. rom., cors. per i sottotit., iniziali
ornate, marca tipogr. sul front. (Vacc. 348). Precede
lettera dedicatoria di Giacomo Vicenzi «Al molto
R.sig. Andrea di Pergoli, meritissimo Piovano di Santo
Angelo di Venetia». Legatura antica in pergamena;
nota di possesso ms. «… fratris Bonaventura Romani
Ordinis Minorum de Observantia &».

N.U.C. 483, p. 205; S.T.C.B. Ill, p. 14.
Letterato fiorentino, domenicano, nato nel 1531,

morto nel 1611; Serafino Razzi scrisse moltissimo di
svariate materie: teologia, filosofia, scienze fisiche e
matematiche, storia, con predilezione per la vita dei
santi.
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269) REGIOMONTANO, Joannes
Tabule directionum et profectionum.
Venezia, Pietro Liechenstein, 13 febbraio 1504.
Titolo: Tabule Directionù / profectionùq} famosissi-

mi viri, Magistri Ioannis / Germani de Regio monte in
Natiuitatibus / multum vtiles: Una cum Tabella fi/nus
recti. Nuperissime emenda/te 7 complete q; luculen/
tissime impresse. // Cum Gratia et Priuilegio. A c.
segn. B 9 r.: 0 Finit preclarum Opus tabularum direc-
tionum vna cum tabella finus recti: Edi/tum a clarissi-
mo loanne de Regiomonte Germano q ;  diligentissi-
me emendatumatd} / correctum: Et impressum Ue-
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netijs ingegno ac impen$a Petri Liechensteyn Colo-
nien/sis: Anno natalis dfii. 1504. ldibus februarii. ,

4° (mm. 194x149), cc. 148 nn., num. ms., segn.
A“, B‘°, A-O°, P’, Q“, R", car. got. ||. 45, iniziali orna-
te, marca tipogr. in fine (Aso. tav. III). Precede lettera
dedicatoria «Reuerendissimo in Christo patri et dna:
drio Ioanni archiepiscopo Strigoniefi legato etc. loan-
nes Germanus de Regemòte se humiliter com-
mendat».

Adams II, p .  138, 287, Biblioteca Magica 1041;
Graesse IV, p. 587, Panzer VIII, p. 372, 269; Short-
titlep. 455; S.T.CB II, p. 432.

Johannes Mueller, astronomo detto Regiomontano,
da Koenigsberg (Regiomontum), dove nacque nel
1436. Fu dal 1452 in poi allievo di Peurbach a Vien-
na; con lui intraprese la riforma dell’astronomia; morì
a Roma nel 1476.
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‘ 270) RINALDI DE, Giovanni
Il mostruosissimo mostro. Di Giovanni de’ Rinaldi,

diuiso in due Trattati, nel primo de’quali si ragiona del
significato de’ Colori, nel secondo si tratta dell’herbe,
& Fiori.

|n Ferrara per Vittorio Baldini, con Licenza de i Su-
periori. 1584.

8° (mm. 153x99 ) ,  pp. 128, segn. A-H“, richiami,
car. rom., cars. per le note tipogr. e l’epistola ai lettori,
iniziali silogr., fregi, marca tipogr. sul front. Precede
lettera dedicatoria dell’A «Alla ill.ma sign.ra Livia Thie-
ni» e «Alli cortesi lettori».

N.U.C. 495, p. 460; Short-title p. 556.
Giovanni de Rinaldi scienziato e botanico nato e

vissuto a Ferrara nella seconda metà del XVI secolo.
(Saccardo PA.,  La botanica in Italia, Venezia, 1895-
1901, I, p. 139).
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271) RINALDI DE, Giovanni
Il mostruosissimo mostro di  Giovanni de’Rinaldi, di-

viso in due trattati. Nel primo dei quali si ragiona del
significato de’colori. Nel secondo si  tratta dell’herbe,
et fiori. Di nuovo ristampato, & con somma diligenza
corretto.

In Venetia, appresso Lucio Spineda M D XCIX.
8° (mm. 146x98 ) ,  cc. 78 num., 1 nn. il cui v.  è

bianco, esemplare mutilo dell’ultima c. bianca, segn.
A-l8, K7, richiami, car. cors., rom. per i titoli, iniziali or-
nate, fregi, marca tipogr. sul front. (Vacc. 494). Prece-
de  «L’Auttore alli cortesi lettori». Legatura coeva in
pergamena.

Graesse V|, p .  125; N. U.  C .  495, p. 460; Short-title
p. 556; S.T.CB. III, p. 27.

Mor. L 203



272) RINGHIERI, Innocentio
Cento Giuochi liberali, et d’ingegno, novellamente

da M. Innocentio Ringhieri Gentilhuomo Bolognese ri-
trovati, & i n  dieci libri descritti. Non sia alcuno cotanto
ardito, che quest’opera tra dieci anni imprime, 0 ven-
da, sanza espressa commissione dello scrittore, sotto
le pene ne i suoi Privilegi contenute.

Colophon: In Bologna alle spese dell’authore. |m-
pressa, per Anselmo Giaccarelli alli XXV d’agosto M
D LI.

4° (mm. 194x  144), cc. 4 nn., 162 num., 2 nn., l a
prima recante la marca sul r., la seconda bianca;
segn. A-Z“, AA—SS“, richiami ai fasc., car. rom. e
cors. alternati, iniziali iconogr, marca tipogr. sul front,
del Giaccarelli (Aso. 9), ed in fine insegna editoriale
del Ringhieri (Vacc. 17). Precede dedicatoria dell’au-
tore «Alla sempre felice et sublime donna Caterina
de’Medici, hora meritissima Reina di Francia».

Adams II, p. 149, 564; Brunet IV, 1268; Graesse VI,
p. 104; Short-title p. 556; S.T.C.B. lli, p. 28.

Cavaliere e senatore bolognese vissuto attorno alla
metà del sec. XVI. Si fece apprezzare per opere sia in
prosa che in versi. (Fantuzzi, Notizie, cit., VII, p. 194).

Mor. H 82

273) ROCCOLINO, Felice
Predica de'Segni scorsi per entro a cinque mondi,

del R.P. Don Felice Roccolino da Castiglione Fiorenti-
no Canonico Regolare del Salvatore. Fatta nell’Arci-
vescovato di Napoli. La domenica prima dell’Awento
l’anno 1591. Corrente il Vangelo, erunt signa in Sole,
& Luna, & Stellis, secundum Luc. cap.21. A| Molto |I-
lustre, & Reverend.mo Signor Monsignore Panigarola
Vescovo d’Asti.

In Ferrara, appresso Benedetto Mammarello, Stam-
patore Episcopale. 1593. Con licenza de’Superiori. ‘

4° (mm. 209x 151), cc. 2 nn., pp. 20, segn. A-C‘,
richiami, car. cors., rom. per i titoli, la dedica e le cita-
zioni; iniziali ornate, testo inquadrato, marca tipogr.
sul front. ,(Vacc. 57). Precede dedica dell’A. al sunno-
minato vescovo. Ex-Iibris Morando con nota ms. Lydia
Morando.

Le opere del Roccolino sono ricordate in Cinelli
Calvoli, Biblioteca volante, Venezia, 1734-1747.

Mor. H 426

274) Rosario della gloriosa Vergine Maria.
In Venetia, M D LXIX. Appresso del Liechenstein.
8° (mm. 152x 99), cc. 252 num., 4 nn., bianco il v.

dell’ultima, segn. A-Z“, Aa-li“, car. rom., sul front. sil.
raffigurante dueschiere di fedeli inginocchiati, in alto
Cristo e la Vergine tra due angeli, 183 sil. introducono
i vari passi, piccole iniziali ornate, testo ed illustrazioni
incorniciati da fregi, marca tipogr. in fine (Vacc. 385).

Precedono due licenze: la prima del Patriarca di Ve-
nezia, Antonio Contarini; la seconda dell’Inquisitore
«Frate Francesco Pisano veneto Inquisitore», a frate
Alberto da Castello de l’Ordine de’Frati Predicatori.

Questa è una delle tante edizioni del Rosario di F.
Alberto de Castello, pubblicato per la prima volta nel
1522 presso Marchiò Sessa e Piero di Ravani.

Mor. L 125

275) ROSELLO, Lucio Paolo
Il Ritratto del vero governo del prencipe dal essem-

pio vivo del gran Cosimo, composto da Lucio Paolo
Rosello padoano, con due orationi d’lsocrate conformi
all’istessa materia, tradotte dal medesimo di greco in
volgare italiano.

In Vinegia, A| Segno del Pozzo M D Lil.
|Colophon: In Vinegia Per Giovan Maria Bonelli M D

8° (mm. 151 x 97), cc. 107 num., 1 nn., bianco il v.,
segn. A-N", O ‘ ,  richiami ai fasc., car. cars., rom. per i
titoli ed il colophon, 1 sil. a tergo del front. raffigurante
un uomo nell’atto di scagliare una pietra verso il cielo'
(cfr. n° 87); iniziali iconogr., marca tipogr. del Bonelli
in fine (Vacc. 292). Precede lettera di dedica dell’A.
«Allo lllustrissimo et Eccellentissimo don Francesco
de’Medici, primogenito del gran Cosmo Duca di Fio-
renza». Con privilegio.

Adams II, p. 159, 781; Graesse |V, p. 163; Short-
title p .  587; S.T.C.B. III, p .  74.

Lucio Paolo Rosello letterato ed oratore padovano
fiorito nel XVI secolo; scrisse numerose opere, nelle
quali fece mostra di erudizione, di buon gusto e di sa-
na morale e pietà. Visse a Venezia ed ivi morì nel
1552. (Vedova G., Biografia, cit., II, p. 173).

Mor. L 425

276) ROSETO, Giovanni Ventura
Notandissimi secreti de l’arte profumatoria, per far

egli, (sic) acque, paste, balle, moscardini, uccelletti,
paternostri, e tutta l’arte intiera, come si  ricerca, così
nella città di Napoli del Reame, come in Roma, e qui-
ni (sic) in la città di Vinegia nuovamente ristampati.

In Venetia appresso Francesco Rampazetto. M. D.
LX.

8° (mm. 151 x 102), cc. 74 num., 6 nn., segn. A-K",
richiami ai fasc., car. core., rom. per il titolo ed i capo-
versi, iniziali iconogr., marca tipogr. sul front. (Vacc.

\ 439) .  Precede dedica dell’autore «Alle virtuose donne,
lequel si dilettano de l'arte profumatoria». Con privi-
legio.

Adams II, p. 14, 353;  N.U.C. 504, p .  609; Short-title
p. 588.

Mor. L 136



277) RUBERTI DE, Battista
'Osservationi de astrologia et altra appartenenza,

circa della medicina, & mutatione de tempi. Fatte da
Battista De Ruberti di Firenze.

Colophon: |n Firenze per i figlioli di Lorenzo Torren-
tino, & Carlo Pettinati compagno 1567.

4° (mm. 226x159) ,  pp.  108, 2 nn., 1 c .  bianca,
segn. A-O“, richiami ai fasc., car. rom., cars. per le
dediche, sul frontespizio portale silogr. racchiude il ti-
tolo, due  tabelle astrologiche, una delle quali incorni-
ciata da due fregi silogr., iniziali ornate, fregi. Prece-
dono le due parti in cui è divisa l’opera, due dediche
dell’A. «Alla illustrissima et eccellentissima signora
Donna Isabella Medici Orsina Duchessa di Braccia-
no». Con privilegio.

Graesse V|, p. 184; N.U.C. 508, p. 405; S.T.C.B.
|||, p. 81.

Mor. F 117
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Osservazioni de astrologia et altre appartenenze, circa della medi-
cina, & mutazione da tempi. Fatte da Battista de Ruberti di Firenze
Firenze, per i figlioli di Lorenzo Torrentino e Carlo Pettinati compa-
gni, 1567. Frontespizio- (scheda n.277).
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278) RUBEUS, Hieronymus
Hieronymi Rubei Ravenn. De Distillatione liber. ln

quo stillatiorum liquorum, qui ad medicinam faciun’t,
methodus ac vires explicantur: Et Chemice artis veri-
tas, ratione, & experimento comprobatur.

Ravennae, ex Typographia Francisci Thebaldini. M
D LXXXII.

Colophon: Ravennae. Apud Franciscum Thebaldi-
num Impress. Illustr. & Reverendiss. Archiepis. atq.
Mag. Communitatis. M D LXXXI.

4° (mm. 221 x 147), cc. 8 nn., pp. 222, 1 c. nn., il
cui v. è bianco, segn. + “ ,  ++4, A-Z“, Aa-Ee“, richia-
mi, car. rom., cors. per i sottotit. e l’indice, 7 sil. raffi-
guranti alambicchi e fornaci per la distillazione, iniziali
ornate e iconogr., fregi, marca tipogr. sul front. ed in
fine (VacC. f ig. 180). Legatura coeva in pergamena;
nota ms. «Est Abbatiae S. Vitalis Ravennae ad usum
D. Petri Ginanni a Ravenna».

Adams II, p. 161, 840; N.U.C. 505, p. 362; Short-
title p. 590; S.T.C.B. III, p. 83.

Gerolamo Rosso, medico e letterato nato a Raven-
na nel 1539; fu incline alle lettere sin dalla giovane
età; scrisse opere di vario genere. Morì nel 1607.
(Biographie Universelle, vol. XXXVI, p. 517).

Mor. G 58

279) RUSCELLI, Girolamo
Le imprese illustri con espositioni, et discorsi del

S.or leronimo Ruscelli. Al Serenissimo et sempre feli-
cissimo re Catolico, Filippo d’Austria.

Colophon: |n Venetia, appresso Francesco Rampa-
zetto M D LXVI.

4° (mm. 268x200), cc. 10 nn., pp. 566, numer. ed
impaginazione molto irregolare, 1 o. nn. il cui v. è
bianco, segn. >l<4, * * ° ,  A2, B-R“, Sf, T-Z‘, AA-CC“,
DDG, EE-ZZ“, AAA-DDD“, *DDD4, * *DDD‘ ,  EEE-
ZZZ4, aaaa‘,  BBBB“, richiami ai  fasc., car. rom. e
cors. alternati, gr. per alcune parti del testo, front. in-
ciso, 135 incisioni in rame raffigurano le imprese, ini-
ziali ornate ed iconogr., marca tipogr. sul front. ed in
fine d i  Damiano Zennaro (Vacc. 522). Precede lettera
dedicatoria dell’A. al sunnominato sovrano. Con gra-
zia e privilegio. Ex-libris Morando con nota ms. Lydia
Morando.

Brunet IV, 1463; Graesse V|, p. 194; N.U.C. 510, p .
155; Short-title p .  593; S.T.C.B. |||, p .  88.

Girolamo Ruscelli letterato e grammatico nato a Vì-
terbo all’inizio del XVI secolo, morto a Venezia nel
1566. Scrisse numerose opere su svariati argomenti.
Compose i «Secreti nuovi», che fungerebbero da se-
guito a quelli di Alessio Piemontese.

Mor. C 12



280) RUSCELLI, Girolamo
Lettura di Girolamo Ruscelli, sopra un sonetto del-

l’illustriss. signor marchese Della Terza alla divina Si-
gnora marchesa del Vasto. Ove con nuove e chiare
ragioni si pruova la somma perfettione delle donne; &
si discorrono molte cose intorno alla scala Platonica
dell’ascendimento per le cose create alla contempla-
tione di Dio. Et molte intorno alla'vera bellezza, alla
gratia, & alla lingua volgare. Ove ancora cade occa-
sione di nominare alcune gentildonne delle più rare
d’ogni terra principal dell’Italia.

In Venetia, per Giovan Griffio, l’anno M D Lil.
4° (mm. 194 x 144), cc. 6 nn., 77 num., 1 nn., segn.

a°, A-T“, V°, richiami, car. cors., rom. per il titolo e le
note marginali, a c. 74 r. ritratto di Maria d‘Aragona
silogr., iniziali ornate ed iconogr., marca tipogr. sul
front. (Vacc. 370, motivo centrale) ed in fine (Aso.
132). Precede lettera di dedica dell’A. «AI molto ma-
gnifico et honoratissimo signore Giovanni Battista Ga-
vardo, gentil’huomo bresciano». Con grazia e privi-
legio. '

Graesse V|, p. 194; N.U.C. 510, p. 157; Short-title
p. 593; S.T.C.B. lli, p. 90.

Mor. H 5

281) SACROBOSCO, Joannes
Annotationi sopra la Iettione della Spera del Sacro-

, bosco, di Mauro da Firenze.
[Firenze, Lorenzo Torrentino, 6 marzo 1550]
Titolo: ANNOTATIONI / SOPRA LA LETTIONE /

DELLA SPERA DEL SACRO BOSCO / Doue si di-
chiarano tutti e principii Mathematici & Naturali, / che
in quella si possan’desiderare. Con alcune quistioni
Notabili a / detta Spera Necessarie, & altri notandi &
rari segreti, che in / quella son ascosti. Con le infra-
scritte cose, cio, e, / Vna Nuova & fedele (ad verbum)
tradutione di detta Spera. / Vna Spera Theologica Di-
vina, / & Christiana. / Vna Spera Platonica, con Alcu-
ne eccitazioni mathematiche, theoIo-lgiche & diuine. /
Vna Nuova inuentione, & Astronomico instrumento,
per subitamente / fabricare le dodici case celesti della
figura astronomica, senza altri ca-/noni, o, calculo.
Authore M. Mauro Fiorentino, Theosebo, Phonasco, /
& Philopanareto. / sil.

4° (mm. 202x 135), pp. 208, mutilo dell’ultima 0. re-
cante le note tipogr., segn..A-Z‘, Aa-Cc“, mutilo delle
cc. segn. O ‘ ,  P ‘ ,  e Z ‘ ,  richiami ai fasc., car. rom.,
cors. per la dedica, 19 sil., piccole figure geometriche
silogr. nel testo, iniziali ornate. Precede la dedicatoria
«AI illustrissimo S. Cosmo de Medici Duca di Firenze.
M. Mauro Fiorentino Servite». Nota di possesso ms.
«IOA. VAN.»

Adams |, p .  548, 739; Brunet V,  22;  Graesse l l i ,  p .
211; Moreni p. 85; Sander II, p. 759; Short-title p.

597; S.T.C.B. lli, p. 102.
Sacrobosco: astronomo inglese del XIII secolo;

scrisse un piccolo-trattato di astronomia, «De Sphera
Mundi», che ebbe una  diffusione enorme i n  Europa
durante quattro secoli.

Mauro da Firenze: religioso fiorentino vissuto tra il
1493 ed il 1556; insegnò dapprima lingua latina, gre-
ca ed ebraica, in seguito, dedicatosi alla cosmografia,
ne divenne professore. (Inghirami F., Storia della To-
scana, cit., to. XIII, p .  354).

Mor. H 39

282) SADELER, Joannes e Raphael
Solitudo sive vitae patrum eremicolarum. Per anti-

quissimù Patrem D. Hieronimù eorundem primarium
olim conscripta: iam vero primum aeris Iaminis, idq;
Joannis et Raphael: Sadeler fratrù impensis scalpt: &
excusa.

[Venezia, Joannes et Raphael Sadeler], s.a.
4° (mm. 251 x 324), cc. 30 nn., non segn., numera-

zione ms. ad inchiostro; la prima e. reca il front. inci-
so, le 29 rimanenti tav. incise in rame; ogni tavola è
accompagnata da una didascalia incisa sulla medesi-
ma lastra; ogni incisione reca la scritta «Sadeler ex-
cudit».

Brunet V, 23; Graesse V|, p. 211.
[Segue:]
Trophaeum vitae solitariae.
s.l., s.t., s.a. '
4° (mm. 252x  323), cc. 30 nn., non segn., num. ms.

ad inchiostro, la prima c. reca il front. inciso, le rima-
nenti cc. 29 tav. incise in rame, ogni tavola è accom-
pagnata da una didascalia incisa sulla stessa lastra _
dell’illustrazione; le incisioni sono firmate da Giacomo
Pecini e da Giovanni Merlo. Sul front. al di sotto della
parte figurata sta la scritta «Admod R.do: Prt. Ffi.
Laurentio Taliapetra veneto ord: Minor, Regul obser-
vant: Theol genti olim ministro et nunc Pri Provie et
guard. S. Fran.sc Vineès venetia ls’<.

[Segue:]
SADELER [Marco?]
Sylvae Sacrae. Monumenta sàctioris philosophie

quam severa anacoretarum disciplina vitae et religio
docuit.

s.l., [Sadeler Marco], s.a.
8° (mm. 252 x 324), cc. 26 nn., non segn., numera-

zione ms. ad inchiostro; la prima c. reca il front. inci—
so, sulle rimanenti cc. sono impresse 25 incisioni in
rame; tutte le tavole sono accompagnate da didasca-
l ie; i l  front. è firmato da  Marco Sadeler, le rimanenti
incisioni sono per la maggior parte senza firma, alcu-
ne  portano il nome di  Giovanni Merlo, una quello d i
Giacomo Pacini, ed un’altra ancora quello di F.lurelo.
Sul front. breve dedica di Giovanni Temini «A| reve-
rendiss. Pre. Sig. Pròn Col. il Pad.e Don Basic Seba-
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Trophaeum vitae solitariae. s.l., s.t., s.a. Frontespizio - (scheda n. 282).

stiani abbate meritiss. ma della Congregat. ne del Sal-
vator in Venetia».

[Segue:]
SADELER, Joannes e Raphael
0raculum Anachoreticum
[Venezia], Joannes et Raphael Sadeler, 1600.
4° (mm. 252 x 324), cc. 26 nn., non segn., num. ms.

ad inchiostro, la prima c. reca il front. inciso, le rima-
nenti cc. 25 incisioni in rame, ogni tavola, accompa-
gnata da didascalie, porta la firma degli incisori Gio-
vanni e Raffaele Sadeler e le scritte «Martin de Vos
figur.» e «Cum priuil. Sùmi Pont, et Caes. Maies.».
Sul front. al di sotto dell’illustrazione la dedica «Sanc-
tissimo Patri Nostro D. Clementi VIII Pont.ci Opt.o
Max.mo».

Brunet V, 23; Graesse VII, p. 214.

32

Legatura antica in cuoio marrone con fregi dorati;
ex-Iibris Morando.

Giovanni e Raffaele Sadeler: intagliatori a bulino e
disegnatori fiamminghi, vissuti tra la seconda metà
del XVI secolo ed il primo quarto del XVII; operarono
in Germania ed in Italia. Il primo fu artista più valente,
eccellendo in particolare come ritrattista e paesaggi-
sta. (Biografia Universale, vol. L, p. 59).

Mor. D 105

283) SANNAZARO, Jacopo
De partu Virginis.
Venezia, Eredi di Aldo Manuzio e Andrea suocero,

1533.
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Sylvae Sacrae, s.l., [Marco Sadeler], s.a. Frontespizio - f(scheda n. 282).

Frontespizio: ACTH SYNCERI SANNAZARII / DE
PARTV VIRGINIS / LIBRI lli. / EIVSDEM DE MORTE
CHISTI / LAMENTATIO. / Et quae in sequenti pagina
continentur. / Marca tipogr. / M.D.XXXIII. A c. 100 r.:
Venetiis In aedibus heredù Aldi, & Andreae soceri. /
M. D. XXX. lli.

8° (mm. 159x  102), cc. 4 nn., 100 num., segn. 4,
A-M“, N ‘ ,  richiami, car. cors., rom. per il titolo, marca
tipogr. sul front. ed in ‘fine. Legatura in pergamena ri-
cavata da un corale.

Adams II, p .  179, 331; Brunet V, 127; Graesse VI,
. 265; Renouard p. 110, 11; Short-title p .  605;

S.T.C.B. lli, p. 119. ,—
Jacopo Sannazaro, celebre poeta napoletano vissu-

to tra il 1458 ed il 1530. I suoi versi sono più eruditi e
ricchi di umanistiche eleganze che non intensi e com-

mossi. Grande fu, comunque, la sua fama e l'influen-
za esercitata sulla poesia del suo tempo.

Mor. L 208

284) SANSOVINO, Francesco
Della origine de cavalieri di M. Francesco Sansovi-

no libri quattro. Ne’quali si contiene, l’inventione, l’or-
dine, & la dichiaratione di tutte le sorti de/Cavalieri.
Con gli statuti & leggi della Gartiera, del Tosone di
San Michele, & della Nuntiata. Di nuovo ristampati
con nuova giunta.

in Venetia, appresso gli heredi di Marchiò Sessa. M
D LXX.

8° (mm. 139x  96), cc. 8 nn., 158 num., mutilo delle
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Oraculum anachoreticum. [Venezia, Joannes et Raphael Sadeler], 1600. Frontespizio - (scheda n. 282).

ultime 2 cc. bianche, segn. + ° ,  A-T°, V“”, richiami,
car. cars., rom. per i titoli, 3 sil. raffiguranti le onorifi-
cenze dei tre ordini; iniziali ornate, fregi, marca tipogr.
sul front. (Vacc. 477 speculare). Precede lettera di
dedica dell’A. «Al magnanimo S. Cosimo de’Medici
Duca di Fiorenza et di Siena. Gran Maestro della reli-
gione di Santo Stefano. Et Cavaliere del Tosone».
Con privilegio per quindici anni.

Adams II, p. 180, 352; Graesse Vi, p. 267; Short-
title p. 608; S.T.C.B. |||, p. 129.

Figlio del celebre scultore e architetto, Francesco
Sansovino nacque a Roma nel 1521 e morì a Vene-
zia nel 1583. Poligrafo di eccezionale operosità, si de—
dicò sia alla prosa che ai versi, oltre che alla traduzio-
ne dei classici dell'antichità.

Mor. M 15

285) SANSOVINO, Francesco.
De gli Huomini illustri della casa Orsina di M. Fran-

cesco Sansovino libri quattro. Col privilegio dell’illu-
strissimo Senato Venetiano, & d'altri Signori per anni
XX.

In Venetia. Appresso Bernardino, & Filippo Stagni-
ni, fratelli. M D L X V.

Colophon: Stampata in Venetia per Domenico Nico-
lini, ad istanza di Filippo & Bernardino Stagnini, fratel-
li, l'anno M D LXV.

foi. (mm. 299x207), cc. 92 num., segn. A-O“, P“,
Q-X“, richiami, car. cors., rom. per i titoli, sul front. in-
cisione in rame con figure allegoriche e stemma degli
Orsini; 17 incisioni a tutta p., formate da un medaglio-
ne, contenente i ritratti dei componenti della famiglia,
contornato da figure allegoriche; 6 di queste cornici
sono però prive dei ritratti; iniziali iconogr., marca ti-



pogr. in fine (Vacc. 314, di incerta attribuzione). Lega-
tura coeva in pergamena; ex-libris Morando.

Adams II, p. 180, 347; Short-title p. 608; S.T.C.B.
lll, p. 128.

Legato con opera successiva.

Mor. B 43/2

286) SANSOVINO, Francesco
L'historia di casa Orsina di Francesco Sansovino.

Nella quale oltre all’origine sua, si contengono molte
nobili imprese fatte da loro in diverse Provincie fino a
tempi nostri. Con quattro libri de’ gli huomini illustri
della famiglia, ne‘ quali dopo le vite de Cardinali & de
Generali Orsini, sono posti i Ritratti di molti de predet-
ti, dove si ha non meno utile che vera cognitione d’in-
finite historie non vedute altrove.

In Venetia, appresso Bernardino, & Filippo Stagnini,
fratelli, M D LXV.

Colophon: |n Venetia. Appresso Nicolo Bevilacqua
M D LXV.

foi. (mm. 298x210), cc. 4 nn., 135 num., 1 nn. con
note e marca tipogr., segn. * “ ,  A-B“, C°, D-Z", Aa-LI“,
cc. *2 e *3 legate dopo c. 1; richiami, car. cars.,
rom. per i titoli, 6 cc. recano l’albero genealogico della
famiglia, iniziali ornate ed iconogr., marca tipogr. in fi-
ne (Vacc. 284). Precedono due dediche dell’A. la pri-
ma alla famiglia Orsini; la seconda «All’illustriss. et
magnanimo principe il signor Paolo Giordano Orsino
duca di Bracciano». Con privilegio per venti anni.

Adams II, p. 180, 355; Graesse VI, p. 267; Short-
title p. 608; S.T.C.B. lll, p. 128.

Legato con opera precedente.

Mor. B 43/1 4

287) SAVONAROLA, Girolamo
Confessionale R.F. Hieronymi Savonarolae Ordinis

Predicatorum, iubente R. et lli. D.D. Hyppolito de Ru-
beis Episcopo Papien. ac Comite, ad communem Cle-
ricorum usum commodumq; denuo impressum, men-
disq; quibus passim scatebat, expurgatum; additis
nonnullis ex Concilio Tridentino, precipue excommuni-
cationum sententiis, ac aliis ad matrimoni] negotium
pertinentibus, necnon & quibusdam compendiosis in-
terrogationibus pro ijs, qui ad Ecclesiasticos ordines
promovendi, quiq; ad audiendas Còfessiones, & ad
curam animarum sunt admittendi, ex sacris Doctori-
busq; quae in aliis non sunt, per Reve‘rendum D. Ale-
xandrum Saulium Theologum, collectis, & revisis.

Taurini, Apud Antonium de Blanchis, M D LXXXVI.
8° (mm. 151 x 102), cc.-83 num., 1 nn., segn. A-K°,'

L ‘ ,  richiami, car. core., rom. per i titoli, 1 sil. sul front.-
rappresentante un religioso nell’atto di confessare un
fedele; iniziali ornate ed iconogr. Precede il testo la

lettera di dedica «Hyppolitus Rubeus Dei & Apostolice
Sedis gratia Episcopus Papiensis & Comes &C. Cleri-
cis omnibus nostrae Diocesis praecipue ijs, qui curam
Animarum gerunt, Salutem in Domino». Legatura coe-
va in pergamena; nota di possesso ms. «Francisco
Lambertengo».

Mor. L 120 ‘

288) SAVONAROLA, Girolamo
Opera singolare del reverendo padre F. leronimo

Savonarola contra l’astrologia divinatrice, in corrobo-
ratione de le refutationi astrologice del S. Conte Gio-
vanni Pico de la Mirandola.

In Venetia nella contrada di Santa Maria Formosa
al Segno della Speranza. MDLVI

8° (mm. 151x98 ) ,  cc. 36  num., segn. a ‘ ,  b-e“, ri-
chiami al fasc., car. cors., rom. per i titoli, iniziali ico-
nogr., marca tipogr. sul front. (Vacc. 482).

Graesse V|, p .  284; Short-title p. 612.
Legato con n° 238.

Mor. L 550/2

289) SAVONAROLA, Girolamo
Trionfo della croce di Cristo.
Venezia, Al Segno della Speranza, 1547.
Antiporta: sil. Frontespizio: TRIONPHO DELLA /

CROCE DI CHRISTO, / DELLA VERITA DELLA / fe-
de Christiana, Composto per il Reuerendo / Padre
Frate Hieronymo Sauonarola da / Ferrara, dell’ordine
de i Frati / Predicatori. / Marca tipogr. / ln Venetia al
segno della speranza. / MDXLVII.

8° (mm. 154x 103), cc. 103 num., bianco il v. del-
l’ultima, segn. A-M°, N ’ ,  richiami ai  fasc., car cars.,
rom. per il titolo, 1 sil. sull’antiporta raffigurante il Sa-
vonarola; iniziali silogr., marca tipogr. sul front. (Vacc.
482).

Sander |V, p. 1192; Short-title p. 615; S.T.C.B. lll,
p. 143.

Mor. L 137

290) SAVONAROLA, Giovanni Michele
Trattato utilissimo di molte regole, per conservare la

Sanità, dichiarando qual cose siano utili da mangiare,
& quali triste: & medesimamente di quelle che si be-
vono per Italia. Aggiontovi alcuni dubij molto notabili.
Composto per M. Michele Savonarola fisico eccellen-
tissimo.

|n Venegia per gli heredi di Gioanne Padovano. M
D L IIII.

8° (mm. 152 x 100), cc. 84 num., segn. A-K“, L ‘ ,  ri-
chiami ai fasc., car. cors., rom. per parte del titolo, a
tergo del front. sil. raffigurante la Crocifissione; 1 ini-
ziale ornata, marca tipogr. sul front. (Vacc. 423). Pre-
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cede la lettera di dedica «All'illustre et eccelso Princi-
pe il signor Duca-di Modena, & di Reggio Marchese
di Este, & Conte di Rovigo Michele Savonarola fisico
Salute».

S.T.C.B. Ill, p. 135.
Medico, avo di Girolamo, Giovanni Michele Savona-

rola nacque a Padova intorno al 1384 e morì a Ferra-
ra nel 1468. Scrisse di medicina, oltre ad opere mora-
li e ad una descrizione della città di Padova.

Mor. L 119

291) SCARDEONE, Bernardino
Nave Evangelica esposta per la religione dal reve-

rendo sacerdote Bernardino Scardeone padovano.
In Vinegia appresso Giovane Andrea Valvassorio,

detto Guadagnino. Nell’anno M D LI.
8° (mm. 151 x 101), cc. 83 num., 1 bianca nn.,

segn. A-K“, L4, richiami ai fasc., car. cors., rom. per i
titoli e la dedica, 1 sil. sul front. raffigurante la nave
evangelica, su cui Cristo benedice religiosi e fedeli
laici; 2 iniziali iconogr., marca tipogr. in fine. Precede
lettera dedicatoria «Alle Reverende Madri Madonna
l’Abbadessa, et monache di San Stephane d i  Padova,
prete Bernardino confessore suo. La pace del Signo-
re». Con grazia e privilegio.

N.U.C. 523, p. 239.
Bernardino Scardeone, religioso nato a Padova nel

1478, morto nel 1574. Scrisse numerose opere di pie-
tà ed una biografia dei suoi concittadini illustri. (Vedo-
va G., Biografia, cit., il, p. 255).

Mor. L 121

292) SCEVOLINI, Domenico
Discorsi di Domenico Scevolini, Nel quale con le

auttorità cosi de’ Gentili, come de’ Catolici si dimostra
l’Astrologia Giudiciaria esser verissima & utilissima,
Dannando coloro, che Fusano malamente, & impon-
gono necessità ne gli atti humani.

In Venetia, appresso Giordano Ziletti al Segno della
Stella. M D LXV.

4° (mm. 200x147) ,  cc. 29 num., 1 bianca nn.,
segn. A-F“, GG, richiami, car. rom., cors. per la dedi-
ca, iniziali ornate ed iconogr., fregi, note marginali,
marca tipogr. sul front. (Vacc. 526). Precede lettera
dedicatoria dell’A. «Al molto mag.co M. Vittor Corrado
del clariss. M. Paolo». Con privilegio.

Short-title p. 617; S.T.C.B. III, p. 148.
Religioso dell'ordine dei Predicatori nato e vissuto a

Fabriano nel sec. XIV. Scrisse una cronaca degli av-
venimenti della sua città ed alcune opere a carattere
religioso. (Quetif-Echard, Scriptores ordinis praedica-
forum, cit., II, p. 825).

Mor. H 410
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SCEVOLINI, Domenico. Discorso nel quale con le auttorità così de’
Gentili, come de' Catolici si dimostra l’Astrologia Giudiciaria esser
verissima & utilissima, Dannando coloro, che Fusano malamente, &
impongono necessità ne gli atti humani. Venezia, Giordano Ziletti,
1565. Frontespizio - (scheda n. 292).

293) SCOTUS, Michael
Phisionomia. .
s.l., s.t., 1523. -
Frontespizio: sil. / () Phisionomia prestan/tissimi viri

Magistri Michaelis Scoti multa / continens capitula: in
quibus mèbrorum signa / continètur que vt varia et
multiplicia sunt: ita / variam et multiplicem hominù na-
turà et com=/plexionem demonstrant. / M. COCCO
sil. XX l l i .  / D Tabulà còplectètem / Rubricas omniù
capitolorù in huius opuscu=/li exordio inuenies.

8° (mm. 135 x 92), cc. 32 nn., segn. A-CB, richiami,
car. got., 2 sil. sul front.: la prima raffigura lo Scoto i n
cattedra ed alcuni studenti, la seconda i santi Pietro e
Paolo; iniziali ornate. a
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SCOTUS, Michael. Phisionomia prestantissimi viri Magistri Michaelis
Scoti multa continens capitula, s.l., s.t., 1523. Frontespizio - (scheda
n. 293).

Michele Scoto teologo, astrologo e alchimista nato
in Scozia verso il 1214, morto verso il 1291. Fu per
quell’epoca un uomo di grande sapienza: si occupò
molto di scienze occulte, fatto che4gli attirò non poche
critiche da parte di Pico della Mirandola nel suo libro
contro gli a'strologi.

Mor. M 160

294) SEGNI, Giovanni Battista
Trattato de’Sogni del R.P. Don Gio: Battista Segni

bolognese, canonico regolare della Congregatione di
S. Salvatore, theologo, e lettore ordinario del Domo
d’Urbino. All’illustre e molto eccellente sig. Gratioso
t()ìratiosi, segretario del serenissimo Sig. Duca d’Ur-
uno.
|n Urbino con licenza de’ Superiori. Appresso

Bartholomeo Ragusij. 1591.

{

4° (mm. 179x 137), cc. 4 nn., pp. 64, segn. a“, A-
P ‘ ,  richiami, car. cors., rom. per i titoli, l a  dedica e le

note marginali, iniziali ornate, fregi. Precede lettera di
dedica dell’A. al sunnominato personaggio. \

Biblioteca Magica 1115; Caillet III, 511; Graesse V|,
p. 341; Graesse/M 98; S.T.C.B. lli, p. 155.

Gio. Battista Segni, religioso bolognese vissuto nel-
la seconda metà del XVI secolo, insegnò teologia a
Ferrara ed Urbino. Lo scritto qui schedato è tratto dal-
le lezioni che tenne nell’estate del 1590, incentrate
soprattutto sulle superstizioni. (Fantuzzi, Notizie, cit.,
VII, p. 377).

Mor. K 422

295) SEPTIMIUS SEVERUS
Vaticinium Severi, et Leonis imperatorum, in quo vi-

detur finis Turcarum in praesenti eorum Imperatore,
una cum alijs nonnullis in hac re Vaticiniis. Profetia di
Severo, et Leone imperatori, nella quale si  vede il fine
de Turchi nel presente loro Imperatore. Con alcune
altre Profetie in queste proposito.

In Bresia, appresso Pietro Maria Marchetti 1596.
8° (mm. 142 x 97), pp. 106, cc. 3 bianche nn., segn.

A-G“, richiami, car. rom. e core. alternati, 16 incisioni
in rame, iniziali ornate, fregi, marca tipogr. sul front.
(Vacc. 25). Con licenza dei Superiori. Legatura coeva
in pergamena; nota di possesso ms. «PR. l x  Cigali-
norum libris».

Bologna Il, 144; Graesse VII, p. 265; Short-title p.
622; S.T.C.B. lli, p. 158.

Mor. M 21

296) SIENA — Bando contro Ii giocatori,… dannatori,
discali, oziosi, & insolenti. In fine a l  banda Bandito
per me Domenico di Gismondo Tregiani, sotto il dì 4
novembre 1589. Per la città di Siena.

Bando che non si giuochi à carte, ò dadi; nè si stia
a vedere. In fine al banda Bandito per me Oratio Lisi
Baditore, il di 12 d’aprile 1597 per i luoghi soliti della
Città di Siena.

s.l., s.n.t., [1597].
4° (mm. 199 x 141), cc. 2 nn., non segn., car. cors.,

rom. per i titoli, precede il primo bando lo stemma dei
Medici silogr.

Mor. H 431

297) SOLINUS, Caius Julius
Solino. Delle cose maravigliose del mondo, tradotto

dall’illustrissimo s. Gio. Vincenzo Belprato conte di
Anversa.
LV|n Vinegia appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. M D

Il. '
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Colophon: In Vinegia appresso Gabriel Giolito de’
Ferrari. M D LVIII.

8° (mm. 138x 99), pp. 237, 1 nn. recante la marca
tipogr., mutilo dell’ultima c. bianca, segn. A-O“, P“”, ri-
chiami, car. cors, rom. per i titoli, sul front. cornice si-
logr. racchiude la prima parola del titolo, iniziali ornate
ed iconografiche, fregi, marca tipogr. sul front. ed in
fine. Precedono due lettere dedicatorie: la prima di
Ludovico Dolce «All’illustre S. Vincenzo Belprato, con-
te d’Anversa»; la seconda del traduttore «All’illustrissi-
ma et eccellentissima sig. donna Dianora Sanseveri-
na». Con privilegio.

Bongi II, p. 19; Graesse V|, p. 432; Short-title p.
632; S.T.C.B. lli, p. 184.

Solino Caio Giulio: sono ignote la patria e l’età in
cui visse. Probabilmente nacque e dimorò a Roma e
fiorì verso la metà del III secolo d.C. Con il suo nome
è giunta a noi un’opera intitolata «Collectanea rerum
memorabilium», una sorta di descrizione della terra o
di corografia.

Mor. M 222

298) SPONTONE, Ciro -

Hercole difensore d’Homero. Dialogo del sig. Cava-
liere Ciro Spontone; Nel quale oltre ad alcune nobilis-
sime materie; s i  tratta de’tiranni, delle congiurie contro

di loro, della magia naturale; & dell’officio donnesco.
In Verona nella stamparia di Girolamo Discepolo.

MDXCV.
8° (mm. 148x 101), cc. 20 nn., bianca l’ultima, pp.

213, 1 p. ed 1 c. bianche, segn. a-b", c“, A-N“, O‘ ,
richiami, car. cars., rom. per i titoli e la dedica, iniziali

‘ iconogr., fregi, marca tipogr. sul front. Precede lettera
dedicatoria dell'A. «AI ser.mo mio sig.re et patrone
osservandiss. il signor Duca di Mantova e di Monfer-
rato». Legatura antica in pergamena, in cattivo stato.

Biblioteca Magica 1134; Graesse VI, p. 473; Short-
title p. 638; S.T.C.B. lli, p. 200.

Ciro Spontone letterato bolognese vissuto nella se-
conda metà del XVI secolo. Compose varie opere tra
cui «La corona del Principe», in cui compare la volga—
rizzazione dei commenti di Ficino ad alcuni dialoghi di
Platone. (Fantuzzi, Notizie, cit., VIII, p. 32).

Mor. L 171

299) TANNSTETTER VON THANNAU, Georg
Libellus contra astrologorum divinàtionem.

’ Venezia, s.t., 1523.
A c. 1 r.: Libellus 7solatorius excellentissimi Astro/

logie atqj artium 7 medicine doctoris Egregii Domini
Ge/orgii Tannstetter Uiennensis contra Astrologorum
diui/nationem 7 fantasticam opinionem dicentium di-

luuium futu-lrum 7 alla horrenda pericula: in quo a
fundamentis extirpan-/tur dieta eorundem: 7 ex diuinis

38

scripturis 7 Philosophoru} ’ / dictis 7 vera astronomie

scientia probatur nullum diluuium /‘ futurum.// A signis
celi nolite metuere. Hiere. X./ sil. contornata da ‘ver-
setti delle Sacre Scritture. \ l n  fine: |) Impressum Ue-
netiis Anno Domini. 1523.

4° (mm. 202 x 142), cc. 10 nn., segn. A “ ,  richiami,
car. got,  1 sil. sul front. rappresentante un astronomo
che, seduto in un paesaggio campestre, osserva il
cielo stellato con I’astrolabio.

Adams II, p. 256, 118; Sander 7181.

' Mor. H 430

300) TARSIA, Giovanni Maria ,
Trattato della natura de gl’Angeli; nel quale tutte le

cose attenenti a essa Natura Angelica si contengono;
che cosi da i filosofi, come da i teologi sono state det-
te. Del RM.  Giovan Maria Tarsia.

In Firenze nella stamperia di Bartolomeo Sermartel-
Ii. MDLXXVI.

8° (mm. 150x96 ) ,  cc. 12  nn., pp. 221, 1 nn., 1 c .

bianca, segn. as, b ‘ ,  A-O“, richiami, car. rom., cors.

per la dedica, l‘imprimatur e le tavole; iniziali ornate,
fregi, note marginali, marca tipogr. sul front. (Vacc.
78). Precede lettera di dedica dell’A. «Alla clarissima,
e magnanima signora, la sig. Bianca Cappello, gentil-
donna vinitiana». Con privilegio.

Graesse Vil, p. 29; Short-title p. 658; S.T.C.B. lli, p.
231.

Pio e dotto sacerdote fiorentino, Giovanni Maria
Tarsia fiorì con molta reputazione sia in patria che a
Venezia nel sec. XVI. (Negri G., [storie degli scrittori
fiorentini, cit., p. 257).

Mor. |. 167

301) TARTAGLIA, Nicolò
La nuova scienza.
Venezia, Nicolò de Bascarini, su commissione del-

l’autore, 1550.
Frontespizio: La Noua Scientia de Nicolo Tartaglia

con una gionta al terzo Libro. / sil. / Disciplinae Mate-
maticae Iocuuntur. / Qui copius Rerum uarias cogno-
scere causas / Discite nos: Cunctis hac patet una uia.
A c. 32 v.: Stampata i n  Venetia per Nicolo de Basca-
rini a istantia de l’Autore. 1550.

4° (mm. 210x 155), cc. 4 nn., 32 num., segn. * “ ,
A-H“, richiami ai fasc. car. cors., rom. per l’intestazio-
ne della dedica, 1 sil. sul front, 34 sil. esplicative nel
testo, iniziali silogr. Precede il testo lettera dedicatoria
dell’A «Allo illustrissimo et invictissimo signor. France-
scomaria Feltrese della Rovere Duca eccellentissimo
di Urbino et di Sora, conte di Montefeltro, et di Duran-
te. Signor di Senigallia et de Pesaro. Prefetto di Ro-
ma et dello inclito Senato Vinitiano dignissimo general
Capitano». ‘



Adams II, p .  259,  190; Short-title p .  658; S.T.C.B.

lli, p. 231.
Nicolò Tartaglia, matematico bresciano vissuto tra i l

1499 ed il 1557. Pubblicò la prima traduzione italiana
degli Elementi di Euclide ed una traduzione latina del-
l’opera di Archimede «De insidentibus aquae», il cui
originale greco è stato rinvenuto solo in tempi recenti.

Mor. _G 104/2

302) TARTAGLIA, Nicolò
Quesiti et inventioni diverse da Nicola Tartaglia, di

nuovo restampate con una gionta al sesto libro, nella
quale si mostra duoi modi di redur una Città inespu-
gnabile.

ln Venetia per Nicolo de Bascarini, a instantia & re-
quisitione, & a proprie spese de Nicolo Tartaglia Auto-
re. Nell’anno di nostra salute M D Lilli.

4° (mm. 210x 152), cc. 128 num. segn. A-Z“, AA-
l l “ ,  richiami ai fasc., car. cars., rom. per i titoli ed i
sottotit., ritratto dell’A. silogr. sul front,, 69 sil. illustra-
no le invenzioni, iniziali silogr. Nota di possesso ms.
«Questo libro è di me Parmigiano. 1664».

Adams II, p. 258, 184; Short-title p. 658; S.T.C.B.
III, p. 231.

Mar. G 104/1 ’

303) TARTAGLIA, Nicolò
Ragionamenti de Nicolo Tartaglia sopra la sua tra-

vagliata inventione. Nelli quali se dechiara ugualmen-
te que libro da Archimede siracusano intitolato. De ìn-
sidentibus aquae con altre speculative pratiche da lui
ritrovate sopra le materie, che stano, & chi non stano
sopra laqua (sic), utilmente se asegna la ragione, et
causa naturale di tutte le sottile, et oscure particularità
dette, et dichiarate nella detta sua travagliata inventio-
ne con molte altre da quelle dipendenti.

Stampata in Venetia per Nicolo Bascarini a instan-
tia & requisitione & a proprie spese de Nicolo Tarta-
glia Autore. Nel mese di Maggio. L’anno di nostra sa-
lute 1551.

4° (mm. 209 x 154), cc. 24 nn., segn. A-F“, richiami
ai fasc., car. cars., sul front. ritratta silogr. dell'A., 12
sil. esplicative, iniziali iconografiche. Precede il testo
lettera dedicatoria dell’A. al conte Antonio Landriano.
Con grazia e privilegio.

Adams II, p. 258, 185; Graesse VII, p. 29; Short-
title p. 658; S.T.C.B. lli, p. 231.

[Segue:] ,
Supplimento de la travagliata inventione de Nicolo

Tartaglia.
s.l., [Nicolò Bascarini], s.d.
4° (mm. 209 x 154), cc. 4 nn., segn. A4, richiami ai

fasc., car. cars., sul front. ritratto silogr. dall’A, il me-
desimo dell’opera precedente, iniziali ornate. Precede

lettera dedicatoria dell’A. a Francisco Donato—Principe
di Venezia. -

Mor. G 104/3
\

304) TARTAGLIA, Nicolò
Regola generale da sulevare con ragione e misura

non solamente ogni affondata nave: ma una torre so-
lida di mettallo trovato da Nicola Tartaglia, delle disci-
pline mathematice e amatore intitolata la travagliata
inventione. Insieme con un artificioso modo di poter
andare, & stare per longo tempo sotto acqua, a ricer-
care le materie affondate, & in loco profundo. Giontovi
anchor un trattato, di segni delle mutationi dell’aria,
over di  tempi, materia non men utile, che necessaria,
a naviganti, & altri.

[Venezia, Nicolò Bascarini, 1551].
4° (mm. 209x154), cc. 20 nn, segn. A‘ ,  b—e‘, ri-

chiami al fasc., car. cars., rom. per il titolo ed i sotta-
tit., sul front. ritratto silogr. dell’A. il medesimo delle
opere precedenti, 9 sil. esplicative, iniziali silogr. Nota
di possesso ms. «1681 questo libro è di me Giovanni
Adorni Parmigiani». Precede lettera di dedica dell’A.a
Francesco Donà, doge di Venezia.

Short—title p. 658; S.T.C.B. III, p. 232.
La legatura, coeva in pergamena, ricavata da un

documento ms., riunisce le opere di Tartaglia qui ca-
talogate.

Mor. G 104/4

305) TASSO, Torquato
Dialogo dell’Impresa del sig. Torquato Tasso. All’il-

lustrissimo e reverendiss.mo signor. Cardinal San
Giorgio.

Nella Stamparia della Stigliola. In Napoli, ad istantia
di Paolo Venturini. [ed., 1594?].

4° (mm. 200x 149), cc. 2 nn., pp. 71, 1 nn. bianca,
segn. 2 ,  A-I ‘ ,  richiami, car. rom., cars. per l a  dedica,
iniziali ornate, fregi, marca tipogr. sul front. (Vacc.
128). Precede il testo dedicatoria dell’A. «All’illustrissi-
mo sig. Cardinale San Giorgio». Nota di possesso
ms. sul front… non leggibile.

Manzi I, 16; S.T.C.B. Ill, p. 240.
Legato con n° 43

Mar. H 64/2

306) THEODORO “DA SUIGO
Confessionario. _
Milano, Giovannangelo Scinzenzeler, 22 aprile

1523.
Frontespizio: sil. / Confessionario utilissimo a / ogni

persona de Magi/stra Theodora da / suigo de lordine
(sic) / di Predi/catori. In fine: lmpresso in Milano per
loanne Angelo Scinzenzeler nel Anno del Signore /
MD.  XXIII. adi. xxii. de Aprile.

39



4” (mm. 140x1-96), cc. 64 nn., segn. A-H“, car.
rom., got. per il titolo, sul front. una cornice silogr.
racchiude il titolo e l a  vignetta; iniziali ornate a fondo
nero. »

Balsamo 182; Bologna I, 449; Sander 7111.

Mor. H 60

307) THOMAGNI, Giovanni David
,_ Dell'eccellentia de l’huomo sopra quella de la don-

na. Libri tre. Compositione dello eccellente luriscon-
sulta M. Giovanni David Thomagni, ridotta in tre dia-
loghi.

In Venetia per Giovanni Varisco e compagni. M D
LXV.

8° (mm. 146 x 102), cc. 168 num., bianco il v. del-
l'ultima, segn. A-X°, richiami ai fasc., car. cors., rom.
per i titoli, la prima dedica e l’epistola ai lettori; iniziali
ornate, note marginali, marca tipogr. sul front. (Vacc.
502). Precedono tre lettere di dedica: le prime due
dell’A. «Allîillustrissimo e reverendiss. Monsig. patron
mio colendissimo il 8 .  Cardinal Gonzaga», e «Al mol-
to rever.do signor patron mio sempre ossevandissimo
il S. Alessandro Piccolomini»; la terza di Alessandro
Piccomomini al Tomagni.

Adams II, p. 274, 631; N.U.C. 590, p. 374; S.T.C.B.
Ill, p. 263. ' '

Mor. L 182

308) TOMAI, Tomaso
idea del giardino del mondo di M. Thomaso Thomai

da Ravenna fisico, et academico Innominato. Ove, ol-
tre molti secreti maravigiiosi di natura, sono posti va-
rii, & soavissimi frutti curiosissimi, secondo la diversità
del gusto de gli huomini. All’illustre signor lnnocentio
Malvasia, Thesoriero general di Romagna, suo si-
gnore.

In Bologna, per Gio. Rossi M D LXXXII.
4° (mm. 206x 147), cc. 6 nn., pp. 108, cc. 4 nn.,

segn. + ‘ ,  ++2 ,  A-O“, Pz, richiami, car. rom., cars.
per la dedica e le note marginali, sul front. cornice si-
logr. con figure allegoriche, testo inquadrato, iniziali
ornate. Precede lettera di dedica dell’A. al sunnomi-
nato personaggio. Con licenza e privilegio. Nota di
possesso ms. «S. Pauli Bononie».

Short-title p. 675; S.T.C.B. III, p. 279.
Tomaso Tomai medico e letterato ravennate vissuto

nel XVI secolo; si dedicò con passione alla filosofia
ed alla storia, compilando un’ampia storia della sua
città natale (1574). (Mordani F., Vite di ravennati illu-
stri, Ravenna, 1837, p. 116).

Mor. H 12

&OQ),TOMMASO D’AQUINO santo _
ln libros Ethicorum Aristotelis interpretatio… .

40

Venezia, Bonetto Locatelli, per gli eredi di Ottaviano
Scoto, 7 marzo 1505. ’

Titolo: Diui Thorne aquinatis in libros Ethicorum /

Aristotelis interpretatio et expositio / per quam diligen-
tissime visa: reco-/gnita: erroribusq} purgata: ac /
quantum anniti ars po/tuit fideliter im-/pressa. A c. 119
v.: 0 Explicit aureum Opus diui Thorne aquinatis in li-/ ,
bros eticho;2 Aristotelis fidissime emendatum in cò-
ven/tu Sanctòrù Joannis 7 Pauli de Uenetijs. Per reue-
rè/dum Sacre Theologie professorem fratrem Euge-
niu} / Brutum Uenetum ordinis Predicatorum. / () lm-
pressum Uenetijs Mandato 7 expensis heredum quon-
da5 nobilis Uiri Domini Octaviani Scoti Ciuis Modoe-
tiensis. Per Bonetum Locatellum Bergomè/sem pre-
sbiteru}. Anno salutis quinto supra Millesimù quin-
quiesq} centesimum nonis Martijs.

foi. (mm. 297 x 212), cc. 120 num., segn. aaa-ppp“,
car. got,  coll. 2, disegni geometrici silogr. nel testo,
iniziali incise, in fine marca tipogr. di Ottaviano Scoto
(Asc. fig. 110, a fondo nero). Precede la dedica «Fra-
tre Eugenius Brutus Uenetus Ordinis Praedicatorii sa- '
crae theologiae professor. Marco Nano patritio Uene-
to. S.P.D.». Ex libris ms. Vincentii Arioli.

Mor. B 100

310) Trattato di astrologia.
Milano, Gottardo da Ponte, s.a. [1500-1501].
A c. segn. A1  r.: «) Tratato di Astrologia. A c. segn.

A3 r.: sil. / |) Impresso in Milano per magistro Gotar-
do da / Ponte a Sancto Setiro (sic) appresso ala
douana. A c. segn. A4 v.: |) Per Francesco di Alieri.

4° (mm. 224x  170), cc. 4 nn., segn. A4, car. rom.,
Il. 31-32, 1 sil. raffigurante una figura astrologica, ini-
ziali ornate.

Legatura moderna ricavata da un corale in perga-
mena.

Sander 650.

Mor. F 2

311. TRICASSO, Patricio
Epitoma chyromantico.
Venezia, Agostino Bindoni, 1538. _
Frontespizio: EPITOMA CHYROMANTICO / di Pa- Ì

tritio Tricasso da Cerasari / Mantouano. / Nel quale si
contiene tutte l’opere per esso Tricasso in que/sta
Scientia composte, con assai figure, & dichia-/rationi
agiunte. Facilissimo ad imparare, & in breuissimo
tempo. / sil. / Con Gratia, & Priuilegio. A p. 344:
Stampato in Venetia Per Agostino de Bindoni. Sere-/ '
nissimo Principi Andrea Gritti gubernante. /
M.D.XXXVHL/ sil.

8° (mm. 142 x 104), pp .344 ,  segn. A-X“, Y ‘ ,  richia-
mi, car. rom., cors. per parte del titolo ed il colophon,
2 sil., l a  prima sul front. rappresentante uno scrivano
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Trattato di astrologia. Milano, Gottardo da Ponte, s.a. (1500-1501).
Carta a iii r. - (scheda n. 310).

intento a l  suo lavoro, l a  seconda a tergo del front. raf-
figurante un professore in cattedra nell’atto di tenere
lezione ad alcuni studenti; 78 sil. raffiguranti la mano,
in fine sil. raffigurante un toro. Precede il testo la de-
dica «Il Tricasso da  Cerasari Mantovano, all’lllustre &
Magnifico signor N.N. salute et felicità perpetua», da-
tata erroneamente 1635.

Biblioteca Magica 1183; Caillet III, p. 631, 10830;
Graesse/M 107; Sabattini 527; Sander lli, p. 1268;
Short-title p .  680; S.T.C.B. l l i ,  p .  297. ,\ '

Patrizio Tricasso religioso domenicano nato a Man-

tova nel 1491, morto nel 1550 circa. Si occupò con
passione delle scienze occulte, applicandosi soprat-
tutto alla chiromanzia, proprio a causa di questi inte-
ressi le sue opere vennero severamente proibite.
(Biographie Universelle, vol. XLII, p. 147).

Mor. L 566

312) TRICASSO, Patricio
Super chyromantiam Coclytis dillucidationes prae-

clarissimae.
Venezia, Elisabetta Rusconi, marzo 1525.

Frontespizio: TRICASSI CERASA/riensis Mantuani.
Super Chy-/romantiam Coclytis. Dillucida/tiones Prae-
clarissimae. Ad / lllustrissimù Dominum / D Foederi-
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TRICASSO, Patricio. Super Chyromantiam Coclytis Dillucidationés
Praeclarissimae. Venezia, Elisabetta Rusconi, 1525. Carta 9 vii r. -
(scheda n. 312).
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cum Gon/zagha. Mantuae / Marchio-Mem. / M. D.
XXV. / Cum Gratia. In fine: 0 Expliciunt. Dillucidatio-
nes Tricassi Cerasariensis Mantua—mi. Super Chyro-
mantiam Coclytis. Ad illustr. Dominù. / D. Foedericum
Gonzaga. Mantuae Marchionem. / Venetiis impresse
per Dfiam Elisabeth de / Ruschonibus. Regnante. ln-
clito Prin/cipe Andrea Gritti. Anno. / Dhi. 1525. Martii.
'\ 8° (mm. 149 x 90), cc. 256 nn., bianca l’ultima,

segn. A-Z“, Aa-li“, richiami, car. cors., rom. per il tito-
lo, cornice silogr. sul f ront ,  titolo nero e rosso, 4 sil.
raffiguranti le linee della mano, iniziali ornate. Legatu-
ra antica in pergamena impressa e ornata, con chiu-
sure metalliche.

Brunet Il, 117; Essling l l i ,  p. 442-443; Graesse VII,
p. 197; Panzer Vili, p. 492, 1289; Sabattini 537; San-
der 7356; Short-title p. 188.

Mor. L 233

313) UVA DELL', Benedetto
Parte delle rime di D .  Benedetto dell’Uva. Giovam-*

battista Attendolo. Et Camillo Pellegrino. Con un brie-
ve discorso dell’epica poesia.

|n Firenze nella stamperia del Sermartelli. M D
LXXXIIII.

Colophon: In Firenze nella stamperia del Sermartel-
li. M D LXXXV.

8° (mm. 155x 100), pp. 174, 1 0. nn., segn. A-G“,
H“, l-L“, M“, richiami, car. cors., rom. per i titoli e le
dediche; a p. 121 un nuovo front. introduce la secon—
da opera; iniziali ornate, marca tipogr. sul front.
(Vacc. 78). Ognuna delle due opere è preceduta da
una lettera dedicatoria di Scipione Ammirato, la prima
«All’illustrissimo et eccellentissimo signore il signor
Luigi Carrafa Principe di Stigliano llll»; la seconda
«All’illustrissimo signor il signor Marc’Antonio Car-
ra a».

Adams II, p. 300; Graesse VII, p. 232; Short-title p.
. 706; S.T.CB. lli, p. 337.

Benedetto Dell'Uva: celebre cassinese, nacque a
Capua e si rese insigne nelle lettere, componendo sia
rime che tragedie. Morì nel 1582 (Minieri Ricci C.,
Memorie storiche, cit., p. 361).

Giovambattista Attendolo: nato a Capua, fu versato
alle scienze ed alla poesia, ma soprattutto alla lingua
latina e volgare. Morì nel 1584. (Minieri Ricci C., Me-
morie storiche, cit., p. 42).

Camillo Pellegrino: gentiluomo nato a Capua nel
1527 ed ivi morto nel 1603. Letterato di  molta e fon-
data erudizione, diede alle stampe una importante
opera storica sul principato longobardo di  Benevento.
glg<;ppi N., Bibliotheca napoletana, Napoli, 1678, p.

Mor. L 92

I

42

314) VAIRUS, Leonardus ‘
De Fascino libri tres, auctore Leonardo Vairo bene-

ventano Ordinis S. Benedicti Canonici Regularis, ac
sacrae Theologiae doctoris: |n quibus omnes fascini
species, & causae optima Methodo describuntur, & ex
philosophorum ac theologorum sententijs, eleganter
explicantur: Nec non contra praestigias, imposturas,
allusionesque daemonum, cautiones & amuleta prae-
scribuntur: ac denique nugae, quae de ijsdem narrari
solent, dilucide confutantur. Cum gemmino indice al-
tero capitum, altero rerum memorabilium.

Venetiis. CD  I:) XXCIX. Apud Aldum.
8°, cc. 8 nn., pp.  375, ma  275, 1 nn., cc. 22 nn.,

segn. a8, A-Fl°, fasc. 8 segn. 81, 82  poi a3, 34 sino
ad a8, b-c 8, richiami, car. cors., rom. per i titoli, la
dedica e le note marginali; iniziali ornate ed iconogr.,
fregi, marca tipogr. sul front. Precede lettera dedicato-
ria «Ill.mo atq. excell.mo Domino loanni Stunicae,
principi Petrae Praesie, militae Divi lacobi Maiori com-
mendatoris. Leonardus Vairus S.P.D.».

Due esemplari: il primo di mm. 167 x111 ,  con lega-
tura moderna in cuoio marrone impressa ed ornata
con fregi dorati; il secondo di mm. 158 x 108, con le-
gatura coeva in pergamena e monogramma ms.

Brunet V, 1029; Caillet 10664; Graesse VII, p. 235;
Renouard p. 242, 8; Short-title p. 706; S.T.CB. lli, p.
337.

Erudito religioso benedettino nativo di Benevento,
Leonardo Vairo vide la luce nel quarto decennio del
XVI secolo. Abile e sciolto oratore, si creò presto la
fama di buon predicatore; nel 1587 fu nominato Ve-
scovo di Pozzuoli, città in cui morì nel 1603. (Biblio-
graphie Universelle, voi. XLI, p. 415).

Mor. K 380
Mor. L 67

315) VALERIANO BOLZANI, Giovanni Pierio
Pro sacerdotum barbis.
Roma, Francesco Minizio Calvo, 1531.
Frontespizio: PIER“ / VALERIANI / DEFEN'SIO /

PRO / SACERDOTVM / BARBIS. A c. segn. DS v.:
ROMAE APVD CALVVM / ANNO. M. D. XXXI. / CVM
GHATIA ET PRINILEGIO CLEMENTIS / VII. PONT.
MAX. / AD QVINQVENNIM.

4° (mm. 193x139), cc. 16 nn., bianca l’ultima,
segn. A-D“, car. rom., cornice silogr. sul f ront,  1
grande iniziale ornata. Precedono il testo due lettere
dedicatorie: la prima «F. Minitius Calvus Andreas AI—
ciato iurisconsulto»; la seconda «lo. Pierius Valeria-
nus Belunen. Pro Sacerdotum barbis ad clariss. Card.
Hyppolitum Medicen.».

Aso. cinquecentine romane p .  292; Barberi I l ,  117;
Short-title p. 707; S.T.CB. |||, p. 339.

Nato a Belluno nel 1477, Valeriano Bolzani ebbe
nome di Giovanni Pietro, che latinizzò in quello di Pie-



rio Valeriano, sotto cui è, comunemente conosciuto. Si
dedicò con passione allo studio delle lettere e delle
lingue greca e latina. Morì a Padova nel 1560.

Mor. | 555

316) VALERIUS MAXIMUS
Valerii Maximi Dictorum, factorum5 memorabilium

libri novem. A Sebastiano Corrado emendati, & illu—
strati. Quibus adiecimus fragmenta quaedam epite-
mes decimi libri, & per C. Titum Probum; Ac vitam
eiusdem Valerij Maximi. Index rerum, ac verborum.

Venetiis, apud loan. Gryphium, M D LXXXIII.
8° (mm. 147 x99), cc. 238 num, 10 nn., segn. A-Z“,

Aa-Hh", richiami, car. cars., rom. per i titoli ed i sotto-
tit., iniziali ornate, note marginali, marca tipogr. sul
front. (Vacc. 370). Nota di possesso ms. «Mantova
Prof. Probo Frassi 1866».

Valerio Massimo scrittore latino noto soltanto per
quanto racconta di sé in questa sua opera: protetto
da Sesto Pompeo, console del 14 d.C., lo seguì nel
proconsolato d’Asia nel 27 d.C. circa; la sua opera fu
pubblicata nel 31.

Mor. L 514 ,

317) VALERIUS MAXIMUS
Li fatti e li detti della città di Roma.
Venezia, Bernardino Bindoni, 1537.
Frontespizio: VALERIO / MASSIMO VOL/gare & Li

fatti & li detti / li quali sono degni de / memoria della
citta / di Roma e delle / strane genti. / nuoamente /
stampate. In fine: Stampata in Venetia per Bernardino
Bindone / Milanese nel Anno .M. D. XXXVII.

8° (mm. 148 x 100), cc. 206 num., 2 nn., bianca l’ul-
tima, segn. A-Z“, &- 7 -l?< ", richiami ai fasc., car. cors.,
rom. per il titolo, cornice silogr. sul front, iniziali inci-
se, spazi bianchi con lettere guida.

Adams II, p .  305, 126; Short-title p .  708; S.T.C.B.
II!, p. 342. '

Mor. L 108

318) Il valore de gli asini dell’inasinito Academico
Pellegrino.

ln Vinegia per Francesco Marcolini, M D LVIII.
8° (mm. 141 x92), .cc. 23 num., 1 nn., segn. A-C°,

richiami, car. cors., rom. per il titolo e le note tipogr.,
sil sul front. rappresentante una vecchia che cavalca
un asino e sta nell’atto di picchiare l’animale con una
verga; iniziali iconografiche, fregi, taglio dorato, marca
tipogr. in fine (Essling |V, p. 184, fig. 505). Con privi-
legio. . .

Adams II, p .  308, 220; Brunet ||, 814; Casali 119;

Graesse II, p. 425; Short-title p .  710.
Generalmente attribuita al Doni (cfr. Melzi G., Dizio-

nario di opere anonime, cit., II, p. 26), questa opera è
attribuita dal Doni stesso a Vincenzo Cartolari (cfr.
Passano G.B., Dizionario di opere anonime e pseudo-
nime in supplemento a quello di G. Melzi, Ancona,
1887, |, p.162).

Mor. M 59

319) VALVERDE DE, Juan
Anatome Corporis Humani, auctore loanne Valver—

do. Nunc primum a Michaele Colùbo latine reddita, et
additis novis aliquot tabulis exornata.

Venetiis, studio et industria luntarum M D LXXXIX.
foi. (mm. 321 x224), cc. 18 nn., pp. 324, segn. &-

c6, A-Z“, Aa-Dd°, richiami, car. rom., cors. per le dedi-

VALVERDE, Juan de. Anatome corporis humani. Venezia, Giunta,
1589. Pagina 53 - (scheda n. 319).
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che, le note marginali ed alcune didascalie; front. inci-
so"; 1 incisione con ritratto dell’A., 42 incisioni a piena
p. raffiguranti tavole anatomiche, iniziali ornate, dida-
scalie su due coll. ed inquadrate, marca tipogr. sul
front. Precedono lettere dedicatorie «Serenissimo Sa-
baudiae Duci etc. Michael Columbus Centallensis,
medicus & philosophus»; e dell’A. ai lettori. Con licen-
za e privilegio. Legatura coeva in pergamena, in catti-
vo stato; nota di possesso ms. sul front. «Cappelli
…»;  ex-Iibris Morando.

Graesse VII, p. 254; Short-title p. 711.

Mor. B 11

320) VERDIZOTTI, Giovanni Mario
[Cento favole morali. De  i piu illustri antichi, & mo-

derni autori Greci, & Latini, scielte, & trattate in varie
maniere di versi volgari da M. Gio. Mario Verdizotti:
Nelle quali oltre l’ornamèto di varie e belle figure, s i
contengono molti precetti pertinenti alla prudenza del—
l a  vita virtuosa & civile].

[In Venetia, appresso Francesco Ziletti.
LXXXVI].

4° (mm. 193x140), pp. 301, 1 bianca, cc. 4 nn.,
mutilo del front,, segn. * I “ ,  A‘, 8 -8” ,  T-V“, richiami,
car. cors., rom. per i titoli e I’epistola ai lettori, ogni fa-
vola è preceduta da una sil. che ne illustra il contenu-
to, le illustrazioni sono del Verdizotti stesso; iniziali or-
nate, fregi. Precedono due lettere di dedica: la prima
dell’A. «AI clariss.mo Sig.or Lorenzo Bernardo, fu del
clarissimo sig. Sebastiano»; la seconda dello stampa-
tore ai lettori. Con privilegio.

Graesse VII, p. 280; Short-title p. 719; S.T.C.B. |||,
p .  365.

Gio. Mario Verdizotti, poeta e letterato veneziano
vissuto tra il 1533 ed il 1607. In gioventù mostrò pro-
pensione per il disegno e la pittura, conobbe Tiziano
e ne fu segretario. (Biographie Universelle vol. XLIII,
p. 143). '

MD

Mor. | 461

321) VERGILIUS, Polydorus
Dialoghi.
Venezia, Gabriele Giolito de Ferrari, 1550.
Frontespizio: I DIALOGHI / DI POLIDORO / VER-

GILIO / TRADOTTI PER / M. FRANCESCO / BAL-
DELLI. / Della pacienza, & del frutto di quella, libri
due. / Della uita perfetta, libro uno. / Della uerità &
della bugia, libro uno. / De’ Prodigii, libri tre. / CON
PRIVILEGIO / Marca tipogr. / IN VINEGIA APPRES-
SO GABRIEL / GIOLITO Dl FERRARI. / M D L. A c.
171 v.: marca tipogr. / IN VINEGIA APPRESSO GA-
BRIEL / GIOLITO DE FERRARI / E FRATELLI. / M D
L.

8° (mm. 161 x100), cc. 171 num., 1 bianca nn.,

segn. A-X“, Y“,  richiami ai fasc., car. cors., rom. per i
titoli, iniziali ornate, fregi, marca tipogr. sul front. ed in
fine. Precedono il testo due lettere di dedica: la prima
del Baldelli «AI molto reverendo Monsig. Leon Passe-
rino, dignissimo abate di Castiglione in Parmigiana
etc.»; la seconda dell’A. «Allo illustrissimo principe
Guido Baldo Duca secondo d’Urbino».

Short-title p. 720; S.T.C.B. |||, p. 368; Bongi |, p.
279.

Polidoro Virgilio letterato nato attorno al 1470 in Ur-
bino, dove morì nel 1555; ebbe una duratura e pro-
fonda amicizia con Erasmo.

Mor. L 19

322) VIGTORIUS MARIANUS Reatinus
De Sacramento confessionis, seu paenitentiae, hi-

storia, ex veteribus sanctis patribus collecta, perquam
contra haereticos Lutheranos copiose ostenditur, sa- ‘
cramentalem confessione ab ipso Christo institutam
esse, et in Ecclesiae Catholicae usu usque ad nostra
Tempora semper observatam. De antiquis paenitètiis
utilis Iibellus, e veteribus sàctis patribus accurate cò-
textus. Mariano Victorio Reatino auctore.

Romae, M. D. LXII. Apud Paulum Manutium, Aldi F.
8° (mm. 156 x 102), pp. 244, cc. 8 nn., bianca l’ulti-

ma, alcune pp. del fasc. segn. N hanno numerazione
errata, segn. A-Q“, richiami, car. core., rom. per i titoli,
il privilegio, la dedica e le note marginali; 1 iniziale or-
nata, spazi bianchi con lettere guida, marca tipogr. sul
front. Precede lettera di dedica «Pio lil Pontifici opt.
max. Mari'anus Victorius Reatinus iuriconsultus». Con
privilegio.

Adams II, p. 324, 669; Asc. cinquecentine romane
p. 299; Renouard p. 186, 8; Short-title p. 724;
S.T.C.B. |||, p. 379. '

Mor. L 36

323) VIERI DE, Francesco
Discorso dell’Eccellentiss. filosofo M.  Francesco De’

Vieri Cognominato il Secondo Verino. Intorno a’Dimo-
nii, volgarmente chiamati Spiriti. Alia molto III. e ClariB
Signora la S. Bianca Cappello, gentil Donna Vinitiana.

ln Fiorenza, appresso Bartolomeo Sermartelli,
MDLXXVI.

8° (mm. 165 x 101), cc. 8 nn., pp. 108, 2 nn., di
cui l’ultima bianca, segn. * “ ,  A-Gî richiami, car.
cors., rom. per titoli e sottotit., per I’epistola ai lettori;
iniziali ornate, fregi, note marginali, marca tipogr. sul
front. (Vacc. 78). Precedono due lettere di dedica: la
prima del traduttore, Pietro Gambarelli alla sunnomi-
nata gentildonna; la seconda dello stampatore ai let-
tori. Con licenza e privilegio. Ex-libris Morando, con
nota ms. Lydia Morando.



Biblioteca Magica 1210; Graesse VII, p. 311; Short-
title p. 725; S. T.C. B. III, p. 382.

Medico e professore di filosofia nello studio di Pisa,
Francesco Vieri visse nella seconda metà del XVI se-
colo; scrisse e pubblicò numerose opere filosofiche,
soprattutto commentaî di Aristotele. (Negri G., [storie,
cit., p. 225)

Mor. K 58

324) VIERI DE, Francesco
Ragionamento de l’eccellenze et de piu maravigliosi

artifizi della Magnanima professione della Filosofia.
Fatto da M. Francesco de Vieri cognominato il Verino
secondo. Al Magnifico Signor Camillo Berzighelli.

|n Firenze. Appresso Giorgio Marescotti. 1588. Con
licenza de’Superiori.

8° (mm. 161 x 105), cc. 7 nn., pp. 403, 1 nn., cc. 4
nn., segn. è’, A-Z", Aa-Bb", Ccl°l, mutilo dell’ultima c.
bianca, richiami, car. cors., rom. per i titoli ed il prolo-
go, iniziali ornate, fregi, marca t|pogr sul front. (Vacc.
73). Precede lettera dedicatoria dell’A. a l  sunnominato
personaggio.

Mor. L 62

325) VIMERCATI, Francesco
Francisci Vicomercati mediolanensis In octo libros

Aristotelis De naturali auscultatione commentari]. Et
eorumdem librorum è graeco in latinum per eundem
conversio. Ad Henricum ||. Galliarum regem.

Venetiis, M DLXVII. Ex officina Dominici Guerrei, et
lo. Battistae fratrum.

foi. (mm. 302x208), cc. 4 nn., 223 num. bianco il
v. delle ultime due, segn. * * ,  A-Z“, AA-EE", richiami,
car. rom., cors. e gr. alternati, iniziali ornate, testatine
silogr. introducono ogni libro, in ogni fregio è riprodot—
ta la marca tipogr.; marca tipogr. sul front. ed in fine
(v. descrizione Vacc. 373). Precedono lettere dedica-
torie dell’A. «Henrico |I Galliarum regi maximo et po-
tentissimo»; «Amplissimo presuli Petro Castellano
Matisconum Episcopo». Ex-libris Morando.

S.T.C.B. I, p. 122.
Francesco Vimercati, filosofo, medico e matematico

milanese, operò dapprima in Francia come medico, in
seguito insegnò filosofia allo studio di Mondovì. Morì
nel 1570. Sia Corte che Argelati manifestarono iI dub-
bio che esistessero contemporaneamente due Fran-
cesco Vimercati, l’uno medico e l’altro filosofo. (Corte,
Notizie istoriche intorno a medici scrittori milanesi. Ml-
lano 1718, p. 70; Argelati, Bibliotheca scriptorum Me-
dio/anensium, cit., p. 1661).

" Mor. B 34

326) VIRDUNG, Johann
Ioannis Hasfurti medici, ac astrologi praestantissimi,

De cognoscendis, et medendis morbis ex corporum
coelestium positions. Libri llll. Cum argumentis, & ex-
positionibus loanis Paulli Gallucij Saloensis, quibus
non solum obscuriora redduntur aperta, verum non-
nulla ad usum necessaria addita sunt. Quibus acces-
serunt in eandem sententiam auctore alii, quos se-
quens pag. indicabit. Ad Perillustr. ac Reverendissi-
mum ntum Vicedominum Mutinae episcopum.

Venetiis, ex officina Damiani Zennari, 1584.
4° (mm. 222 x 166), cc. 12 nn., 228 num, segn. * “ ,

** “, * * * “ ,  A-Z“, Aa-Zz“, Aaa-Lil‘, richiami, car. rom.
e cors. alternati, numerose sil. esplicative e tabelle
astrologiche, iniziali ornate ed iconogr., fregi, marca ti-
pogr. sul front. (Vacc. 522). Precede lettera dedicato-
ria di loannes Paulus Gallucius al sunnominato ve- ,

scovo.
Short-title p. 729; S.T.C.B. lli, p. 389.
Johann Virdung studioso nato a Cracovia nel 1465,

morto nel 1535; fu professore ad Heidelberg dal
1493. Pubblicò una «Pratica» tedesca molto illustrata
sulle congiunzioni di Saturno, Giove e Marte nel
Cancro.

Mor. F 8

327) VIRGILIUS, Publio Maro
Opere. '
[Venezia, Gregorio de Gregori, a spese di Lucanto-

nio Giunta, 20 novembre 1522].
Frontespizio: Uergilius cum còmè/tariis 7 figuris. / P.

VERGILII / Maronis Bucolica, Georgica, Aeneis, cù
Seruii cò=/mentariis accuratissima emendatis, in qui-
bus multa,/quae aduhuc deeràt, sunt adiecta, 7 grae-
cae dictiones, / ac versus vbiq} restitun. / Additus
est etiam Probi celebris gràmatici in buco-Alca 7 geor-
gica perutilis còmètariolus recens castiga/tus. Necnon
còmètarii Donati. Màcinelli. 7 Ascèsii. / lnsunt praete-
rea Beroaldi annotationes, 7 Augusti-mi dathi in aenei-
dem praefacfio. / Atq} vt studio si nihil amplios desi-
derèt, adiuncta sunt / opuscula omnia siue lusus ver-
giliani tum a Domitio / calderino, tum ab Ascensio
perspicue declarati. / Res vero totius operis adeo
graphice imaginibus ex/primùtur vt nò minus geri vi-
deantur, q} legi possint. / Adhaec ne, du ali gd dris,
totus opus laboriose reuol=/uas, coponnssimus (sic)
index euestigio singula mòstrat. / insegna ed. In fine:
[lmpressa vero Venetiis sùma diligentia per Grego-
rium de Gregoriis. lmpensis vero. D. Lucae Antonii de
Giunta Anno a Natiuitate Seruatoris nostri .M. D. XXII.
Die XX. Mensis Nouembris.]

foi. (mm. 300x210), cc. 8nn., CXII, CCXXII, 6 nn.,
XXXVII, il v. dell’ultima c. non leggibile, mutilo delle
cc. XXXVIII-XLIII, segn. aa“, a-o", A-Z", AA-BB“, EE—
FF°, aaa-ddd°, eee5, [fff6], richiami, car. rom. per il te-
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sto, got. per il commento ed il titolo, gr. per alcune
parti del commento, 2 coll., ||. 82, testo incorniciato
dal commento, front. con inquadratura architettonica,

' 169 sil., Sander nell’edizione integra ne conta 175; ti-
tolo in rosso e nero, grandi iniziali ornate, note margi-
nali, insegna edit. di Lucantonio Giunta. Legatura anti-
ca in pergamena; ex-Iibris Morando.

Adams II, p. 317, 470; Esslingl, p. 77; Graesse Vil,
p. 336; Mambelli 146; Panzer VIII, p. 470, 1108, San—
der 7664.

Mor. B 94

328) Vita di Merlino.
Venezia, Venturino Ruffinelli,

Andrea Pegolotto libraio, 1539.
A c. 1 r.: () Incomincia el primo libro de la historia

di / Merlino diuisa in .VI. libri ne Il quali si descri/ue
prima la nattiuita d’esso Merlino: & la / vita sua: & poi
molte prophetie / le quale lui fece scriuere a / piu per-
sone. A 0.252 v.: () Tratta e questa opera del libro
autentico del ma-/gnifico messer pietro Delphino fu
del magnifico / messer Zorzi, trànlatato di lègua fran-
cese in Iègua / italica scritto nel anno del Signore
.M.cccc.xxx / a di .xx. nouembre in Florentia. / ()
Stampato in Venetia per Véturino di Roffinelli. / Ad in—
stantia di Andrea Pegolotto Libraro. / M D XXXIX. / in-
segna editoriale.

8° (mm. 148 x 96), mutilo del primo fasc. di 12 cc.,
cc. 252 num., segn. A-Z“, AA-GG“, HH” ,  richiami ai
fasc., car. rom., 60 vignette silogr., 1 iniziale ornata,
taglio dorato, insegna editoriale di A. Pegolotto. Lega-
tura moderna in cuoio resso, con fregi dorati; ex-Iibris
Morando.

Brunet III, 1657; Essling II, p .  259; Sander 4503;
Short-title p .  435.

su commissione di

Mor. L 321

329) XENOPHON
Opera minora.
s..,l s.t., s.a. [post 1511-15.121
Frontespizio. XENOPHON / IN HOC VOLVMINE

CONTINEN/TVR INFRASCRIPTA OPERA XENO-
PHONTIS. / Paedia Cyri Persarum regis./ De Venatio-
he. / De re publica & de legibus Iaudibus. / Apologia
pro Socrate. / Opusculum de Tyramnide. / sil. In fine:
Explicit feliciter. Anno dni .M COCCO. Xl. / Die uero .ij.
Mensis Septembris. Expensis honesti viri Bartholomei
trot.

8° (mm 154x93 ) ,  cc. 220 nn., num. ms. ad inchio-
stro, segn. A-Z°, AA-EE", FF“, car. cors., rom. pe r i
titoli, parte del titolo in rosso, sul front. giglio di Firen-
ze silogr. in rosso. Precede lettera dedicatoria «Ad
nobilissimum Gregorium Fliscum Iuriconsultum Disci-

46.

pulum suum Philippi Beroaldi Bononiensis epistola».
Legatura antica in pergamena.

Adams II, p. 349, 42; Graesse VII, p. 488; Panzer
VII, p. 56, 289.

Legato con n° 231.

Mor. L 132/2

330) ZACUTO, Abraham Ben Samuel
Almanach perpetuus.
Venezia, Pietro Liechtenstein, 15 luglio 1502.
Titolo: Almanach / perpetuus exactisime / nuper

emèdatù omniù / celi motuum cum addi/tionib’ in eo
factis te=/nens complementum.// Cum Gratia et Priui-
legio. A c. 249 segn. D 10 v.: Opus Ephemeridium
siue Almanach perpetuù Abraham zacuti comple…
Accu-/rato studio nouiter castigatum Impressum est
ac absolutum Uenetijs q; accuratissi-/ma fide Iicuit:,
sano distintoq} charactere Per Petrù Liechtenstein
Coloniensem / Anno Salutifere incarnationis 1502. Die
15 Iulii. / Ex gratia et Priuilegio Illu. Domini] Ueneti.
Nemo audeat pfis  Opusculù / in  hac vrbe vel aliis ter-
ris seu locis Illu. dominii p annos decè proximos im-
pri-/mere vel imprimere facere: vel alibi forte impres-
sum adducere Sub pena ducatorù / quigèt02; pro sù-
ma: 7 insup pro singulo talium opuscolo? ita impres-
so vel vèdito / ducatorum decem: prout in prefato
priuilegio latius continetur.

4° (mm. 209x149), cc. 251 nn., segn. a-b“, 0“,
(+2), d“, e‘°, f-z“, 7 - 9-7;", A“, B“, Cs, D ” ,  car. got,
Il. 46., iniziali incise. Precedono il testo le dediche
«Ad reuerendissimù in christo patrè ac illustrissimù
dnm Alfonsum Eborefi episcopù Alfonsus artiù et me-
dicine doctor Salutem»; «Alfonso Hispanensis de Cor-
buda artium et medicine doctori excellentissimo: ac
syderalis scientie speculatori non minus accurato @;
acutissimo Iohannes Michael Germanus Budorefi.
S.P.D.»; «Epistola auctoris ad episcopum Salaman-
tica».

Adams | ,  p..2, 44;  Brunet V, 1518; Graesse Vil, p .
503; Panzer VIII, p .  356, 138; Short-title p .  740;
S.T.C.B. lll, p. 412.

Scrittore ebreo nato a Salamanca; Abraham Zacuto
fu professore di  astronomia a Saragozza e nel 1492,
riparato in Portogallo in seguito alla cacciata degli
israeliti dalla Spagna, vi fu creato astronomo e croni-
sta di re Emanuele. Lasciò molti scritti sia a carattere
religioso che astronomico. (De Rossi, Dizionario degli
autori ebrei, cit., vol. II, p .  166).

Mor. H 16

331) ZARATE DE, Augustin
Le historie del Sig. Agostino di Zarate contatore et

consigliere dell’ Imperatore Carlo V. Dello sooprimento
et conquista del Perù, nelle quali si ha piena & parti-



calar relatione delle cose successe in quelle bande,
dal principio fino alla pacificazione delle Provincie, si
in quel che tocca allo scoprimento, come al successo
delle guerre civili occorse fra gli Spagnuoli & Capitani,
che lo conquistarono. Nuovamente di lingua castiglia-
na tradotte dal S. Alfonso Ulloa.

|n Vinegia appresso Gabriel Giolito de Ferrari M D
LXIII.

4° (mm. 205 x 145), cc. 8 nn., pp. 294, segn. * ° ,  A-
S“, T“, richiami, car. cars., rom. per i titoli, i sottotit. e
le note marginali; iniziali ornate ed iconogr., testatine
silogr. introducono ogni libro, marca tipogr. sul front.
ed in fine. Precede lettera dedicatoria «All’illustriss.
Signore il S. Guido Brandolino conte di Valdemarini,
conduttiero di gente d’arme della illustrissima Signoria

INDICE CRONOLOGICO
(Dopo l'anno di edizione sono riportati i numeri d’ordine delle sche—
da

BERGAMO
1585: n° 61
1587: n° 232

BOLOGNA
1502:n°191
1515 :n°267
1517 :n °80
1518 :n °7
1521 :n °68
1523 :n°240
1524 :n°237
1529 :n°186
1551 :n°272
1571 :n°183
1577 :n°198
1582 :n°308
1586 :n °82

BRESCIA
1512: n° 151, [150]
1568: n° 6, 35
1572: n° 211
1576: n° 103
1596: n° 295
CREMONA
1588: n° 157

FERRARA .
15572n°28
1583:n°223
1584:n°270
1587:n°236 « \
1588 n°118 -
1589:n°149

di Venetia. Alfonso Ulloa»; con privilegio. Legatura
antica in pergamena; a tergo del front. è applicata
una incisione in rame (mm. 79 x 113), avente la fun-
zione di ex-libris, in cui è raffigurato uno stemma con
la scritta «Aemilianus Lacobus Cavalerius S. Troianae
Ecclesiae Episcop.». _

Adams II, p. 354, 73; Bongi II, p. 189-190; Graesse
VII, p. 507; Short-title p. 742; S.T.C.B. III, p. 416.

Augustin de Zarate, storico spagnolo, nato nel
1514. Nominato da Carlo V tesoriere per il Perù, fece
parte della spedizione che si recò in quel paese per
prendere il potere effettivo e sostituire il governo di
Pizzarro. (Biographie Universelle, vol. XLV, p. 403).
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1590: n° 117
1593: n° 273

HRENZE
1520 :n°262
1544 :n °134
1548 :n °147 ,256
1549 :n°148
1550 :n°257 ,281
1551 :n °255 ,258 ,259
1561 n °109  '

1567 :n °72 ,277
1573 :n°108
1575 :n°113
1576 :n °300 ,323
15801n°65
1584:n°313f843851
1588 :n°324
1592 :n °112
1595 :n °19
1598 :n °54
[1556L n°111
[1562L n°110
[1570L n °107

MACERATA
1580: n° 199
1590: n° 194

MILANO
1507: n° 241
1517: "n° 144
1523: n° 306
1558: n° 13
1563: n° 91, 92
1566: n° 47
1598: n° 66
[1 SDO-1501]: n° 310

47



48

NAPOU
1563:
[15941 n°305
NOVARA
1567:

‘ PADOVA
1575:

‘ 1585:
\ 1587:

PESARO
1508:

‘ 1554 :
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‘ 1581:
1

1

1570:
1575:
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1 1588:
\ 1595:

TORNO
1586:
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1591:

VENEZA
1502:
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\ 1504:
1505:

1 1506:
1507:

1 1508:
i 1511:

1 1512:
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‘ 1516:

1517:
1518:
1519:
1520:
1522:
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n°204
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n°248

n°133
n°38

n°278f81i$2
\ ROMA
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\\ 1521:
1 1531:
1 1539:

‘“ 1540:
1544:
1545:
1556 :
1562:

n°245
n°192 ,227
n°315
n°128
n°219
n°52 ,53
n°51
n°162 ,163
n°263 ,322
n°79
n°193
n°68
n°228f81£821
n°141
n°180  «
n°174

n°287

n°294

n°330
n°20 ,74 ,85
n°269
n°46 ,309
n°5
n°177 ,178
n°179
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n°1
n°143
n°161
n°12 ,71 ,80 ,242
n°142 ,221
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n°155
n°166 ,327

1523:
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1539:
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1574:
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1580:
158 t
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1583:
1584:
1585:

n °214 ,299
n°216 ,312
n°215
n°58 ,135
n°168 ,181
n°56 ,222
n°44 ,101 ,165
n°226
n°100 ,114 ,127 ,156 ,283
n°30 ,31 ,90
n°18 ,146  \
n°29,33,64-F37£38L 229 ,317
n°311
n°93 ,328
n°187
n°2 ,16
n°36 ,67 ,130 ,176
n°27 ,244  F43344]
n °63 ,206 ,230
n°41 ,197 ,249
n°167 ,172
n°42 ,89 ,289
n°105 ,138 ,152 ,208 ,233
n°73
n°10 ,81 ,123 ,239 ,301 ,321
n°291 ,303
n°196 ,275 ,280
n°188
n°86 ,116 ,290 ,302
n°22 ,23 ,24
n°39 ,88 ,238 ,288
n°119 ,297 [5735a
n°3 ,37 ,121 ,318
n°185 ,213
n°62[1540?L 159,276
n°78 ,115
n°40 ,131
n°34 ,160 ,169 ,331
n°4 ,77 ,164 ,170
n°48 ,95 ,96 ,102 ,120 ,184 ,285 ,286 ,292 ,307
n°45 ,132 ,279
n°14 ,97 ,325
n°190
n°55 ,234 ,274
n°76 ,284
n°50 ,175
n°32 ,122  r72373L 246,250
n°202
n°70 ,217  r74375L 243
n°15  ‘

n°9 ,129 [?L  210
n°75 ,189 ,225  F81382L 265
n°104 ,153 ,207
n°154 ,203 ,223 ,316
n°8 ,145 ,253 ,254 ,326
n°126 ,171



1586 :n °59 ,94 ,124 ,320  , «9

1587 :n°266
1588 :n °87
1589 :n °25 ,60 ,137 ,268 ,314 ,319
1590 :n°209
1591 :n °21 ,99
1592 :n °57 ,224
1593 :n°200 ,201
1594 :n °43 ,125
1596 :n°106
1597 :n°218 ,251
1598 :n°260
1599:n°271
1600 :n°182
[1520?1:n°136
[1580?] :n°129

VERONA .
1584: n° 195
1595: n° 298

VICENZA
1506: n° 220
1595: n° 158
[1583]: n° 212

Edizioni s.].
1517: n° 83 [Firenze-Siena?]
1523: n° 293
1532: n° 235
1539: n° 11
1547: n° 84 [Venezia]

Edizioni s.l., s.a.
n° 17 [1520 ca.]
n° 139 [post 1538]
n° 140
n° 231 [post 1501]
n° 261 [1547]

. n° 264
n° 282 [1600?]
n° 296 [1597]
n° 304 [1551 - Venezia]
n° 329 [post 1511-12]

INDICE DEI TIPOGRAFI E DEGLI EDITORI
(A destra sono riportati i numeri d’ordine delle schede)

ANTONII (degli), Antonio (Milano)
1563: Dionisio Certosino - Trattati

ARRIVABENE, Cesare (Venezia)
1517 novembre 4: Caterina da Siena -
Dialogo della prowidenza
1518 luglio 8: Gregorius l - Dialogo
1522 gennaio 22: Ketham J. - Fascioulus \

medicinae

91

71
142

166

AURORA, Al Segno dell’
v. Ciotti Giovanni Battista

AVANZO, Ludovico (Venezia)
1563: Lemnius L. - De gli occulti miracoli

BALDINI, Vittorio (Ferrara)
1584: Rinaldi G. - Il mostruosissimo mostro
1587: Pico della Mirandola G.F. - De Auro
1588: Frigerio A. - Vita di S. Nicola di
Tolentino
1589: Hero Alessandrinus - Moti spirituali
1590: Frigerio A. - Vita di S. Nicola di ‘
Tolentino

BARILE'I'I'O, Giovanni (Venezia)
1575: Alessio Piemontese - Prima parte de
Secreti >

EASA, Domenico (Roma)
1595: Lipsius J. - De cruce

BASCARINI, Nicolò (Venezia) _

1548: Piccolomini A. - Della sfera del
mondo; Delle stelle fisse
1550: Tartaglia N. - La nuova scientia
1551 maggio: Tartaglia N. - Ragionamenti
[1551]: Tartaglia N. - Regola generale
1554: Tartaglia N. - Questioni e inventioni

BAZALIERI, Caligola (Bologna)
1502 maggio 23: Mazzolini S. - Tractatus

BENACCI. Alessandro (Bologna)
1571: Maggio L. - Del terremoto
1586: Costituzione di Sisto V

BENAGLI, Bernardino (Venezia)
[1520]: Gioacchino da Fiore - Expositio

BENEDETTI, Girolamo (Bologna)
1515 dicembre 5: Rappus F. - Lima
spiriturale
1517 novembre 30: Cocies B. - Anastasis
1518: Achillini A. - De chyromantia
1523 marzo 11: Pietro da Lucca - Trattato
della humiltà
1524 aprile: Pico della Mirandola G.F. -
Libro detto strega

BEVILACQUA, Nicolò (Venezia)
1565: Sansovino F .  - L’historia di casa _
Orsina (stampatore) '

BIANCHI, Antonio (Torino)
1586: Savonarola G. - Confessionale

BINDONI, Agostino (Venezia) -
1533 giugno: Forte A. - Dialogo delle
comete
1538: Tricasso P. - Epitome chiromantica

BINDONI, Benedetto (Venezia)
1531 febbraio 10: Joannes XXIII - ,
Thesaurus pauperum

169

270
236

118
149

117

15

174

233
. 301
303
304
302 .

191

183
82

136

267
80

240

237

286

1287

'114
31 1
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BINDONI, Bernardino (Venezia)
1537: Valerius Max. - Li fatti e li detti di
Roma

BINDONI, Francesco e PASINI, Maffeo (Venezia)
1527 febbraio-aprile: Gioacchino da Fiore -
Expositio
1530 marzo: Boccaccio G. - Il Philocolo
1531 marzo: Equicola M .  - Libro di  natura
d’amore
1535 maggio: Ariosto L. - La Lena

, 1537 aprile: Ariosto L. - Casearia
1537: Ariosto L. - Li Soppositi
1560 [1540?] agosto 27: Borgo P. - Libro
de abacho

B'LADO, Antonio (Roma)
1521 settembre 24: Mazzolini S. - De
strigimagarum
1539 gennaio: Gaurico L. — De eclypsi solis"
1544: Biondo M. - De cognitione hominis
per aspectum
1556: Jamblichus - De misteriis
Aegyptorum

BONELLI, Giovanni Maria (Venezia)
1552: Rosello L.P. - Il ritratto del vero
governo
1554: Corio B. - Storia di Milano
1564: Javellus Ch. - Epitome

BONELLI, Michele (Venezia)
1574: Castiglione da Sabba - Ricordi

' BONFADINI, Bartolomeo e DIANI, Tito (Roma) \
1584: Gradi B. - Trattato della verginità

1542: Geoponica - Delli segreti documenti
della agricoltura

BOSELLI, Matteo (Venezia)
1571: Lovisino M.A. - Esposizione del IV ’
lib. d’Esdra

BOZZOLA, Pietro (Cremona)
1588: Huarte J. - Essame degli ingeni (ad
istanza di)

BRITANNICO, Jacopo (Brescia) -
1512 marzo 1: Hieremia P. - Sanctuarium
[1512 marzo]: Hieremia P. - Sermones

BRUGNOLO, Gioacchino (Venezia)
1582: Hippocrates - Aforismi
1583: Hippocrates - Aforismi

CACCHI, Giuseppe (Napoli)
1563-1573: Anania G.L. - La universal
fabrica del mondo (Imp. Petrus Dusinà)

CALVO, FrancescoMinizio (Roma)
1531 : Valeriano Bolzani G.P. - Pro
sacerdotum barbie
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1 62
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70

- 141

BORGOFRANCO (da), Giovan Battista (Venezia)

130

175

157

151
150

153
154

26

315

CARTOLARI, Baldassarre (Roma)
1540 agosto 12: Palatino G.B. - Libro ’
d'imparare a scrivere (editore) 219

CARTOLARI, Gerolama (Roma) '
1544: Biondo M. - Compendiosa de «
medicamentis 53

CAVALCALUPO, Gerolamo (Venezia)
1563: lnnocentius III - De contemptu mundi 160

CESANO, Bartolomeo
1550-1552: Codes B. - La Geomantia '
(Venezia) 81
1554: Astrofilo B. - Pronostico per il MDLV
(Pesaro) 38

CIOTTI, Giovanni Battista ,
1587: Piccioli A. - De manus inspectione (a \
spese di) (Bergamo) » 232 _
1592: Pereirus B. - Adversus fallaces &
superstitiosas (Sub signo Minervae, )
Venezia) 224
1598: Possevino A. - Apparato all’istoria di
tutte le Nationi (AI Segno dell’Aurora,
Venezia) 260

COMIN da Trino (Venezia)
1542: Artemidorus Daldianus - '

Interpretazione dei sogni (per G. Giolito) 36
‘ 1547: Augustinus A. - Opusculorum tomus

tertius 42
1572-1573: Gambellioni’ous - De maleficiis 122

CORNE'I'I'I, Giacomo (Venezia)
1589: Razzi S. - Cento casi di coscienza 268

DANZA, Paolo (Venezia) ,
1511: Lichtenberger J. - Pronosticatione- 173

DA PONTE, Gottardo (Milano)
[1500-1501]: Trattato di astrologia 310
1517 giugno 23: Guarna A. - La simia 144

DE GREGORI, Gregorio (Venezia)
1522 novembre 20: Virgilius P.M. - Opere
(a spese di L.A. Giunta) . 327

DISCEPOLO, Gerolamo (Verona)
1595: Spontone C. - Hercole difensore

. d’Homero . 298
DONNE(daIIe), Sebastiano (Verona)

1584: Medina B. - Breve istrutione de
confessori ‘ 195

DORTELATA, Neri (Firenze)
1544: Giambullari P.F. - Del sito, forma et _
misura dello Inferno di Dante 134

DRAGONI, Cristoforo (Cremona)
1588: Huarte J. - Essame degli ingegni (ad '
istantia di  MP .  BozZola) 157

DOSINELLI, Pietro e PORRO, Gerolamo (Venezia)
1597: Porri A. - Vaso di verità 251
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ELIANO, Vittorio (Roma)
1570: Clavius C. - ln sphere de J. de
Sacrobosco commentariis

FAELLI, Benedetto di Ettore (Bologna)
1521 marzo 23: Cassianus l. - De instituti

' cenobiorum origine

FAELLI, Giovanni Battista (Bologna)
1529 maggio 20: Marchesiis A. - ‘

Coeliioquium morale (Jacobus Regiensis
editore)

FARRI, Domenico (Venezia)
1567: Doni A.F. - Mondi celesti, terrestri e
infernali ,

FARRI, Giovanni e fratelli (Venezia) …,
1545: Memmo GM.  - Della sostanza et .

forma del mondo

FRANCESCHI (de), Francesco “(Venezia)
1564: Abravanel J. - Dialoghi d’amore
1569: Pico della Mirandola G. -
Cabalistarum selectiora
1585: Bongus P. - Mysticae numerorum
(editore, Bergamo)
1591 : Alpinus P. - De medicina
Aegyptorum
1594: Bargagli S. - Delle imprese

FRANCESCHINI, Camillo (Venezia)
1582: Falloppio G. - Secreti

179

69

186

97

197

4

234

61

21
43

104

GARANTA, Nicolò e SALÒ (da), Francesco (Venezia)
1528 marzo 20: Latini B. - …Il tesoro (su
commissione) ’

GARDANE, Alessandro (Venezia)
1581: Materiale Intronato - Dialogo de
giuochi

GIACCARELLI, Anselmo (Bologna)
1551 agosto 25: Ringhieri I. - Cento giuochi
liberali (a spese dell’autore)

GIGLIO, Domenico (Venezia)
1558: Abravanel J. - Dialoghi d’amore
1558: Gambellionibus A. - De maleficiis

GIGLIO, Gerolamo (Venezia) \,
1560: Indices super tractatum A. Aretini

GIOLITO DE FERRARI, Gabriele (Venezia)
1542: Artemidorus Daldianus -
Interpretazione dei sogni
1543-1544: Plinius C.S. - Historia naturale
1544: Bracesco G. - Espositione di Geber
1547: Dionisius Siculus - Delle antiche
historie favolose
1548: Giraldi G.B. - Le fiamme
1550: Vergilius Polydorus - Dialoghi
1556: Delfino D.  - Sommario di tutte le \

scienze

168

189

272

3
121

‘159

36
244

63

89
1 38
321

88

1557-1558: Solinus C.J. - Delle cose
meravigliose del mondo
1558: Artemidorus Daldianus -
L’interpretazione dei sogni
1561: Francisco Borgia - Opere spirituali
1562: Attendolo D. - Il duello
1563: Zarate A. - Dello scoprimento del
Perù

GIOLITO DE FERRARI, Giovanni (Venezia)
1536: Alighieri D. - Commedia (editore) ,,

GIUNTA, Benedetto (Roma)
1540 agosto 12: Palatino G.B. - Modo
d’imparare a scrivere (per B. Cartolari)

GIUNTA, Filippo (Firenze)
1598: Boccaccio G. - I casi degli uomini
illustri

GIUNTA, Eredi di Filippo (Firenze)
1520 luglio 16: Ptolomaeus C. - Centum
sententiae

GIUNTA, Lucantonio (Venezia)
1514 maggio 20: Gregorius IX - Decreta]es
1519 ottobre 15: Bibbia
1522 novembre 20: Virgilius P.M. - Opere
(editore)
1525 gennaio 23 e 25: Omar - De
nativitatibus
1533: Gaurico L. - Ephemerides

GIUNTA, Eredi di Lucantonio (Venezia) '
1565: Galenus C. - Prima classis naturam
corporis humani ' "
1565: Magnus Claus - Historia delle genti
settentrionali (editori)

GIUNTA, (Firenze)
1561: Firenze - Bando sopra i Monasteri
1580: Caesalpinus A. - Daerhonorum
investigatio

GIUNTA, (Venezia) .
1573: Mercuriali H. - De arte gymnastica
1589: Valverde J. — Anatome corporis
humani

GRIFFIO, Alessandro (Venezia)
1581-1582: Petrarca F.  - Sonetti e Canzoni

GRIFFIO, Giovanni (Venezia)
1552: Meletius - De natura hominis (a
spese di F. Camocio)
1552: Ruscelli G. - Lettura sopra un sonetto
1555: Ammonius H. - ln libros Aristotelis de
interpretatione commentarii
1555: Ammonius H. - ln praedicamenta
Aristotelis commentarii
1555: Ammonius H. - |n V. Porphyrii
commentarii '

” 297

37
115
40

331

18

219

54

262

143
49

327

21 6
1 27

1 20

1 84

109

202

31 9

225

196
280

22

23

24 ,,

51



. 1583: Valerius Max. - Dictorum
factorumque memorabilium,

GUERRA, Domenico e Giovan Battista (Venezia)
1567: Vimercati F.
commentariis
[1580]: Genio
1593: Menghi G. - Flagellum daemonum
1593: Menghi G. - Fustis daemonum

LENZONI, Carlo editore (Firenze)
1548: Hermes Trismegistus - |I Pimandro
1549: Hermes Trismegistus — lI Pimandro

LEONE, AI Segno del
v. Navò Curzio Troiano

LIECHTENSTEIN, Pietro (Venezia)
1502 luglio 15: Zacuto A. - Almanach
perpetuus
1503 dicembre 28: Corbuda A . -  Tabule
astronomice
1504 febbraio 13: Regiomontano J. -
Tabule directionum et profectionum

LIECHTENSTEIN, Appresso il (Venezia)
1569: Rosario della gloriosa Vergine Maria

LOCATELLUS, Bonetus (Venezia)
1505 marzo 7: Tommaso d’Aquino - In
libros Ethicorum interpretatio (Per gli eredi
di Ottaviano Scoto)

LUCHRINUS, Vincenzo (Roma)
1556: Jambiichus - De misteriis
Aegyptorum (a spese di)
1556: Jambiichus - Pyathagorae vita

MALATESTA, Pandolfo (Milano)
1598: Calderini A. - Modo d’usar il bossolo
(ad istanza di PM.  Locarni e G. Bordone)

MAMMARELLO, Benedetto (Ferrara)
1593: Roccolino F. - Predica de’ segni

MAMMARELLO, Domenico (Ferrara)
1583: Patrizi F.  - La milizia romana

MANCINI, Battista (Macerata)
1580: Menghi G. - Flagellum daemonum
(editore)

MANUZIO, Aldo (Venezia)
1505: Bembo P. - Gli Asolani

MANUZIO, Aldo e Andrea Asciano (Venezia)
1516 novembre: Jambiichus - De misteriis’
Aegyptorum
1528 aprile: Macrobius - ln somnium
Scipionis explanatio

- |n  octo libros Aristotelis

316

325
1 29
200
201

147
148

330

85

_ 269

274

309

162
163

66

273

223

199

46

161

181

MANUZIO, Eredi di Aldo e Andrea suocero (Venezia)
1533: Sannazzaro J. - De partu Virginis

MANUZIO, Figli di Aldo (Venezia)
_1541 : Abravanel J. - Dialoghi d’amore

52

283

. 2

, 1545: Poliphilo
1546: Lacinius J. - Pretiosa margarita
1546: Liburnio N. - Le occorrenze umane

MANUZIO, Aldo il giovane (Venezia)
1581 : Censorinus - De die natali
1585: Leroy L. - La vicissitudine delle cose
1589: Anania G.L. - De natura daemonum
1589: Vairus L. - De fascino
1592: Bodin J. - Demonomania degli ,
stregoni ,

MANUZIO, Paolo (Venezia)
1556: Athenagoras - Della resurretione de i:
morti
1559: Manuzio P. - Antiquitatum
romanarum liber de legibus
1564: Cicero M.T. - Rethoricorum ad C.
Herennium

(Roma)
1562: Ptolomaeus C.  - De analemmate
1562: Victorius Marianus — De Sacramento
confessionis

MANUZIO, Ex Bibliotheca Aldina (Venezia)
1570: Cicero M.T. - Officiorum libri tres

MANZANI, Domenico (Firenze)
1595. Alighieri D . -  Commedia

MARCHETTI, Francesco e Pietro Maria (Brescia)
1568: Arnigio B -  Meteoria (editori)
1572: Nazari G .  B. Dellatransmutatione
metallica

MARCHETTI, Pietro Maria (Brescia)
1596: Septimius Severus - Vaticinium ‘

MARCOLINI, Francesco (Venezia)
1540 ottobre: Marcolini F. - Le Sorti
1558: Il valore degli asini

MARESCOTTI, Giorgio (Firenze)
[1556]: Firenze - Legge contro i sicari
[1562]: Firenze - Legge sulla cognitione e
prescritione de malefici
1573: Firenze - Bando delle grazie
1575: Firenze - Provisione sopra li drappi
1588: Vieri F. - Ragionamento
1592: Ordinatione sopra le boscaglie di
Volterra

MARTELLINI, Sebastiano (Macerata)
1580: Menghi G. - Flagellum daemonum
(Ad istanza di B. Mancini)
1590: Medices S. - De mirabilibus operibu's
Dei

MAZZOCCHI, Giacomo (Roma)
1514 ottobre 16: Plu‘tarchus - De bona
valetudine

MEDA, Valerio e Gerolamo (Milano)
1563: Dionisio Certosino - Trattati

318

., 249
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75
171

314

, 57

39

“1 85

77

263

322

76

1 9

35

211

295

187

111

110
108
113
324

112

1 99

1 94

245

92



1566: Bernardus Comensis - Lucerna ’
inquisitorum

MEIETTI, Paolo (Venezia)
1580: Nabod V. - Astron‘omicarum
institutionum

(Padova) .
1585: Polidoro V. - Pratica exorcistarum
1587: Polidoro V. — Dispersio daemonum

MINUZIANO, Alessandro (Milano)
1507 maggio 28: Pirovanus G. - Defensio
astronomiae

MORETTI, Nicolò (Venezia)
1583: Michele A. - Trattato della grandezza
dell’acqua e della terra

MOSCHENI, Francesco (Milano)
1558: Alessio Piemontese - Secreti

NAVÒ, Curzio Troiano (Venezia)
1544: Petrus de Abano - Geomantia
1565-1566: Euclides - Euclide rassettato da
Nicolò Tartaglia

NICOLINI, Domenico (Venezia)
1564: Lemnius L. - Della complessione de i
corpi humani
1565: Magnus Olaus - Historia delle genti,
settentri0nali (A spese degli eredi di L.A.
Giunta)
1565: Sansovino F. - Degli uomini di casa
Orsina (Ad istanza di F. e B. Stagnini)
1591: Duerer A. - Della simmetria dei corpi
humani

NICOLINI DA SABBIO, Giovanni Antonio e fratelli
(Venezia)

1527 marzo: Boethius - De consolatione
philosophica
1528 marzo 20: Latini B. - Il Tesoro (Su
commissione di N. Garante e F. da Salò)
1531 settembre: Barozzi P. - De modo
bene moriendi
1533 marzo: Eck J. - Enchiridion locorum
adversus Lutheranos

PADOVANO, Giovanni (Venezia)
1543: S. Antoninus - Confessionale
1544: Mocenigo A. - Le guerre fatte in Italia

PADOVANO, Eredi di Giovanni (Venezia)
1554: Savonarola GM.  - Trattato per
conservare la sanità

PAGAN, Mattia (Venezia)
1554: Fregoso A. -  Democrito ed Eraclito

PANIZZI, Valente e PERI, Marco (Firenze)
1567: Cattani da Diacetto F. - Della
superstitione de  l'arte magica

PASQUATI, Lorenzo (Padova)
1575: Dottori B. - Trattato de sogni

47

210

247
248

241

203

1 3

230

1 02

170

184

285

99

58

1 68

44

100

27
206

290

116

72

— 98

1575: Minadoi A .  - Theoremata

PEGOLOTTO, Andrea (editore) (Venezia)
1539: Vita di Merlino

PENCIO, Jacopo da Lecco (Venezia)
1506 settembre 5: Abù Ma’ Shar -
Introductorium in astronomiam (A spese di
M. Sessa)

PERIN Libraro, Eredi di (Vicenza)
1595: Imperiale G.B. - Discorso

PIETRASANCTA, Plinio (Venezia)
1557: Fuentes A. - Somma della natural
filosofia

PINCIO, Filippo (Venezia)
1517 aprile 22: Plato - Opera

POPOLO ROMANO, Casa del (Roma)
1575: Mazzolini S. - De strigimagarum.
mirandis
1581 -1 582: Petronius A.T. - De victu
romanorum

PORRO, Gerolamo (Venezia)
1589: Gioacchino da Fiore - Vaticinia

PORTA, Giovanni Battista (Venezia)
1584: Portaleone A. - De i miracoli della

natura
POZZO, A| Segno del (Venezia)

v. Bonelli Giovanni Maria

PRATI ,  Fioravante (Venezia)
1590: Morigia P. - L’origine di tutte… le
religioni ‘

RAGUSI, Bartolomeo (Urbino)
1591: Segni G.B. — Trattato de’ sogni

RAMPAZZETTO, Francesco (Venezia)
1553 maggio 19: Mariani G. - Tariffa
perpetua (Ad istanza dell’autore)
1560: Roseto G.V. - Secreti dell’arte
profumatoria
1562: Georgius Peurbachius- Novae
theoricae planetarum
1565. Bianca I..- Le risposte
1566: Ruscelli G. - Le imprese illustri

RAPIRIO, Giovita (editore) (Venezia)
1550-1552: Cocles B. - La geomantia

RAVANI (dei), Vittore (Venezia)
1537 ottobre: Petrus de Abano - De
venenis

ROSSI, Francesco (Ferrara)
1557: Arcangelo da Borgonuovo- Specchio
di salute

ROSSI, Giovanni (Bologna)
1577: Menghi G. - Flagellum daemonum

158

119

242

1 93

228

137

254

209

294

188

« 276

1,31
48

279

81

229

28 :

198



1582: Tomai T. - Idea del giardino del
_mondo

RUFFINELLI, Venturino (Venezia)
1539: Vita di Merlino (Su commissione di A.
Pegolotto)

RUSCONI, Elisabetta (Venezia)
1525 marzo: Tricasso P. - Super
chyromatiam Coclytis

RUSCONI, Giorgio (Venezia) .
1520 luglio 9: Host von Romberch J. -
Congestorius artificiosae memeriae

SABBIO (di), Vincenzo (Brescia)
1568: Accademia degli Occulti - Rime
1568: Arnigio B. - Meteoria (ad istanza di F.
e P.M. Marchetti)

SALICATO, Altobello (Venezia)
1596: Fioravanti L. - Compendio de' secreti
razionali

SANSOVINO, Giacomo (Venezia)
1569. Boccaccio G . -  La genealogia degli
dei

SANTORSO, Enrico (Vicenza)
1506 ottobre 17: Palladinus J. - Liber Balìa]

SCHOEFFER, Peter (Venezia)
1542: Lull R .  - De secretis naturae;
Albertus Magnus - De mineralibus

SCINZENZELER, Giovannangelo (Milano) “ '
1523 aprile 22: Theodora da Suigo —
Confessionario

SCOTO, Gerolamo (Venezia)
1541: Alexander Aphrodisiensis -
Quaestione naturales morales; et de fato
1542: Cardano G. - De consolatione
1548: Hippocrates - Aforismi
1549: Catullus, Tibullus Propertius -
Carmina
1559: Niphus A. - Commentaria in libros
Aristotelis
1572: Plutarchus - Vitae comparatae ‘

SCOTO, Eredi di Gerolamo (Venezia)
1597: Orta G. - Historia dei semplici
aromati

SCOTO, Giovanni Maria (Napoli)
1563: Porta G.B. - De furtivis litterarum

SCOTO, Eredi di Ottaviano (Venezia)
1505 marzo 7: Tommaso d’Aquino - ln
libros Ethicorum interpretatio (editori)
1517 marzo 10: Albertus Magnus — Parva
naturalia
1523 marzo 2: Niphus A . -  Parva naturalia
1526 luglio 30: Niphus A. - ln duodecimum*
Metaphisices Aristotelis

54

308

328

_ 312

155

35

1 06

55

220

"176

306

16

152

73

213
246

218

252

309

12
214

215

1527 febbraio-aprile: Gioacchino da Fiore -,
Expositio in Apocalipsim (A spese degli)

SERMARTELLI, Bartolomeo (Firenze)
1576: Tarsia GM.  - Della*natura degli
Angeli
1576: Vieri F.  - Discorso
1584-1585: Uva B. - Prima parte delle rime

SESALLI, Francesco (Novara)
1567: Milano - Constitutiones dominii
mediolanensis

SESSA, Giovanni Battista il vecchio (Venezia)
1503 aprile. 4: Ali Ibn Abi Al—Rijal - Liber in
iudicis astrorum

SESSA, Giovanni Battista e fratelli (Venezia)
1565: Dolce L. - Della qualità, diversità e
proprietà dei colori
1565: Dolce L. - Delle gemme
1566: Georgius Peurbachius - Le nuove
teoriche dei pianeti
1586: Dolce L. - Del modo di accrescere la
memoria

SESSA, Melchiorre (Venezia)
1506 settembre 5: Abu Ma’ Shar — \
lntroductorium in astronomiam (editore)
1512 gennaio 21 : Abd al - ’Aziz al Kabisi -
Alchabitius cum commento
1533 luglio: Host von Romberch J. -
Congestorium artificiosae memoriae

SESSA, Eredi di Melchiorre (Venezia)
1570: Sansovino F. - Dell’origine dei
cavalieri

SILBER, Marcello (Roma)
1521 ottobre 7. Petrasancta M. Libellus in
defensionum astrologorum

SIMBENI, Eredi di Giacomo (Venezia)
1588: Cortese |. - l secreti

SOMASCO, Giovanni Antonio (Venezia)
1594: Garzoni T. - La sinagoga degli
ignoranti

SOMASCO, Giovanni Battista (Venezia)
1585: Garzoni T. - ll Theatro dei cervelli
(editore)
1586: Garzoni T. - L’ospedale de pazzi

SONCINO, Gerolamo (Pesaro)
1508 aprile 1: Gerardus Cremonensis -
Theorice planetarum

SPERANZA, Al Segno della (Venezia)
1547. Savonarola G . -  Trionfo della croce di
Cristo
1556: Pico della Mirandola G.F. — Libro
detto strega ,
1556: Savonarola G. - Contra l’atrologia
divinatrice

‘ 135

300
323
31  3

204 \

20

‘ 95
96

132

94

156

284

- 227

87

125

126
124

133

289

' 238
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SPINEDA, Lucio (Venezia)
1599: Rinaldi G. - Il mostruosissimo mostro

STAGNINO, Bernardino (Venezia)
1536. AlighieriD.- Commedla (ed G. }

Giolito) . 18
1536: Haemmerlein T. - Opuscula 146

STAGNINO, Bernardino e Filippo (editori) (Venezia)
1565: Sansovino F. - Degli uomini di casa

271

Orsina 285
1565: Sansovino F. - L’historia di casa
Orsina 286

STAMPERIA DUCALE (Firenze)
[1570]: Firenze - Bando delle grazie 107

STELLA, Al segno della (Venezia)
V. Ziletti Giordano

STIGLIOLA, (Napoli)
[1594]: Tasso T. - Dialoghi delle imprese
(ad istanza di P. Venturini) 305

TACUINO, Giovanni‘di Cerreto detto (Vene2ia)
1507 luglio 12: Lull R. - Liber sententiarum 177
1507 luglio 15: Lull R. - Questiones
dubitabiles 178
1518 settembre 7: Pantheo J.A. - Ars
trasmutationis metallicae 221

1530 aprile: Pantheo J.A. - Voarchadumia 222

TEBALDINI, Francesco (Ravenna)
1581-1582: Rubeus H. - De distillatione 278

TORRENTINO, Lorenzo (Firenze)
1548: Hermes Trismegistus - ll Pimandro
(ed. Lenzoni) 147
1548: Portius S. - De coloribus libellus 256
1549: Hermes Trismegistus - ll Pimandro
(ed Lenzoni) 148
1550 marzo 6: Sacrobosco J. - Annotationi
sopra la sfera 281
1550: Portius S. - De coloribus oculorum 257
1551: Portius S. - Se I’huomo diventa
buono o cattivo volontariamente 255
1551 : Portius S. - Trattato del colore degli
occhi 258
1551. Portius S. De Dolore 259

TORRENTINO, Figli di Lorenzo e PETTINATI, Carlo
(Firenze)

1567: Ruberti B. - Osservazioni di
astrologia . 277

TRAMEZZINO, Michele (Venezia) '
1548: Ficino M. - De le tre vite . 105
1550: Agricola G. - Della generatione delle
cose 10
1550: Garimberto G. - Della fortuna 123

TURLINI, Giacomo e Policreto (Brescia) \
1576: Fagienci G. - Nuova e breve sfera ' 103

VALGRISI, Vincenzo (Venezia)
1545: Augustinus A. - Opusculorum tom-us
tertius 41
1550: Pictorius G. - Del modo di
conservare la  sanità 239
1561. Citolini A . -  La tipocosmia 78
1563: Aristoteles- Organum 34
1568. Mattioli P.A.-  Discorsi su  Dioscoride 190
1572. Ariosto L. Orlando Furioso 32

VALVASSORI, Giovanni Andrea detto Guadagnino
(Venezia)

1551: Scardeone B. - Nave evangelica 291
1567: Alessio Piemontese - Quarta parte
de  i Secreti 14

VARISCO, Giovanni e compagni (Venezia)
1565: Thomagni G.D. - Dell’eccellenza
dell’uomo sopra la donna 307
1574: Plato - Dialoghi 243
1581-1582: Rao C. - l Meteori 265

VARISCO, Marco (Venezia)
1600: Maffei G.C. - Scala naturale 182

VEGIO, Leonardo (Milano) ‘
1507 maggio 28: Pirovanus G. - Defensio
astronomiae (presso A. Minuziano) 241

VENTURA, Comino e soci (Bergamo)
1585. Bongus P --Mystica numerorum (a
spese di F. De Franceschi) ‘ 61

VENTURINI, Paolo (Napoh) '
[1594]: TassoT.- D|alogh| delle imprese
(Ad istanza di) 305

VITALI, Bernardino (Venezia)
1508 giugno 10: Macer A. F . -  De virtutibus
herbarum ' — 179
1532 novembre: Petrarca F. - Sonetti
Canzoni e Trionfi 226

VITALI, Giacomo (Venezia)
1574-1575: Oracoli cioè .sententie;
Apoftemmi di Plutarco 217

ZALTIERI, Marco Antonio (Venezia)
1584: Guevara A. - Libro di Marco Aurelio 145
1584: Porta G.B. - De i miracoli della natura 253

ZANETTI, Bartolomeo (Venezia)
1537-1538: Brucioli A. - Dialoghi 64
1538 gennaio: Dyonisius Areopagita - De
mystica teologia; de divinis nominibus 93

ZANETTI, Francesco (Roma) ‘
1580: Cardano G. - De sanitate tuenda 68

ZANNI, Bartolomeo (Venezia)
1503 novembre 15: Cavalca D. - Specchio
di peccati 74

ZENNARO, Damiano (Venezia) '
1584: Virdung J. - De conoscendis et



medendis morbis
1587: Rao C .  - Invettive e Orationi

ZILETTI, Francesco (Venezia)
1580: Aevolus C. - De  causis anthipatiae,
et sympathie rerum naturalium
1584: Aemilianus J. - Naturalis de
ruminantibus historie
1586: Verdizotti GM.  - Cento favole morali

ZILETTI, Giordano (Venezia)
1565: Scevolini D. - Discorsi (Al Segno
della Stella)
1566: Belli S .  - Libro del misurar con l a
vista - .

1582: Monardes N. - Delle cose delle indie
occidentali

ZILETTI, Giordano & compagni (Venezia)
1571: Bibbia, Ecclesiaste
1572: Forni D .  - Discorso intorno all’umana
miseria

ZOPPINI, Fabio e Agostino fratelli (Venezia)
1585: Garzoni T. - || Theatre dei cervelli
(ed. G.B. Somasco)
1586: Bonarda GM.  - Della miseria et
eccellenza della vita humana
1589: Bonarda GM.  - La miniera del
mondo

ZOPPINO, Nicolò d’Aristotele detto (Venezia)
1535: Ariosto L. - Il Negromante
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1523: Scotus M. - Phisionorhiae
1523: Tanstetter G. - Libellus contra
astrologorum divinatione
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1530 aprile: Pantheus J.A. - Voarchadumia
contra alchimiam [G. Tacuino] -
1532: Pico della Mirandola G. - Conclusiones
nongentae
1535 luglio: Diogenes Làertius - Vitae et
sententiae philosophorum
1539: Albertus Magnus - De virtutibus
herbarum
1545: Biondo M. - De anima dialogus [A.
Blado]
1547: Corano [ed. A. Arrivabene]
1548: More Th. - La repubblica di Utopia [ed.
A.F. Doni]
1582: Hippocrates - Aforismi [G. Brugnoli]
1583: Hippocrates — Aforismi [G. Brugnoli]
1588: Machiavelli N. - L’Asino d’oro; Roma
[ma London, J .  Wolfe]
s.a. [1520 ca.]: Alexander Neapolitanum -
Dissertationes ‘
s.a. [post dicembre 1517]: Copia delle
stupende cose apparse nei boschi d i
Bergamo >
s.a. [post 1583]: Giudicio de Christo al
Christianesimo
s.a.: Giudicio dell’altissimo iddio
s.a. [1583]: Neri G. - Pronostico sopra l’anno
1584
s.a. [post 1501  ]: Philostratus - De  vita Apolloni
s.a. [1547]: Prueckner N. - Pronosticon
s.a.: Questi son insonii
s.a. [1600]: Sadeler J. e R. - Opere
s.a. [1597]: Siena - Bando contro Il giocatori
s.a. [1551]: Tartaglia N. - Regola generale [N.
Bascarini]
s.a. [post 1511-1512]: Xenophon - Opera
minora
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‘ Introduzione a un catalogo di manoscritti di Gasparino Barzizza conservati
nelle biblioteche milanesi

Maria Pia Tremolada cà?

(*) Gasparino Barzizza nacque a Bergamo nel 1360
dal notaio Pietrobono (1). La famiglia era proveniente

'da Barzizza paesello della valle Seriana, come affer-
ma il Nostro nel De orthographia (2), ed era probabil-
mente di origine longobarda (3).

l primissimi studi pare li abbia seguiti a Bergamo, in
seguito, dal gennaio 1390 seguì le lezioni di Giovanni
Travesio da Cremona, che a Pavia insegnava gram-
matica e retorica ed ivi, nel 1392, superò il conventus,
in grammatica et rhetorica, in seguito, a Padova con-
seguì il dottorato in arti. Tenne a Bergamo privatamen-
te il suo primo insegnamento di retorica.

Nel 1393 il Barzizza ed i fratelli si divisero il patrimo-
nio paterno. Verso la fine del secolo si trasferì a Mila-
no in cerca di maggior fortuna, nel 1403 il suo nome
compare tra i professori di Pavia. Qui nel 1406 gli nac-
que il figlio Guinforte, gli altri erano nati prima.

A Pavia, il Barzizza era un Iector. non si sa di preci-
so quali autori leggesse: senz'altro Cicerone, probabil-
mente anche Quintiliano.

Nel 1407 il Barzizza lasciò Pavia: l’anno precedente
vi era infatti tornato il Travesi, già insegnante di retori-
ca del Barzizza, ed il Comune supplicò Filippo Maria
Visconti di volerlo restituire alla sua cattedra. I due
umanisti comparvero di fronte ai Sapienti del Consiglio
di Provisione, il documento di tale seduta afferma: In-
cipit dicere magister Gasparinus: «Patienter! Fata me
cogunf aliam patriam, alias querere honores etiam et
utilitates recedere...» il 24 febbraio 1407, il Comune
disponeva che il Barzizza fosse sostituito dal Travesi
quem aliis prestanfiorem fare puntant (4).

Non conosciamo i retroscena della vicenda ed i mo-
tivi che spinsero il Barzizza a dimettersi, si può co-
munque supporre che fra essi vi fossero la riduzione
dello stipendio effettuata in quegli anni neiriguardi dei
dottori dello Studio Pavese, ed una certa ostilità di
questo nei confronti del Barzizza, certamente non i
supposti intrighi del Travesio contro il Barzizza, giac-
ché quest’ultimo, se così fosse stato, non si sarebbe
certo fatto accompagnare dal rivale al momento di pre-
sentare le dimissioni, e del resto il Travesio nel 1407
aveva chiesto di diventare lettore in aggiunta al Barziz-
za.

Nel marzo di quell’anno si recò a Venezia dove ten-
ne il primo insegnamento pubblico (precedentemente
a Venezia non c’erano mai state scuole pubbliche).
Qui iniziò agli studi latini Francesco Barbaro e Andrea

Giulliano. Nello stesso anno il Barzizza fu assunto dal
Senato Veneto col duplice incarico di insegnante di re-
torica e di filosofia morale presso lo studio di Padova.
Contemporaneamente tenne una specie di convitto
ospitando nella sua casa giovani facoltosi. Nel 1408
tenne un corso sulle Epistole di Seneca.

Nel 1410 gli morì il fratello Giovanni lasciando affi-
dati alle sue cure la moglie e otto figli.

“ma zanna);

GASPARINO BARZIZA
Nì… A B:tziza picchi: Terra della Valle Gandino, &
f °à  dalla ltìrpc del nome medufìmo |r.|iîc l'origine
** Ga foarmoilpià celebre Gmmmazìco,tlumaai—

_‘ ‘ lì:, & Rettoricmche vedcflcroi |ecoli. Fà que-
‘ \ &: qucafpzrino,che le lettere lame femìafìì|v

ze ,&  |n ol'euriliìmctencbrc qualiNepal:: r|cì|iaw
‘“ mò dm! ombre aha lune, & daìl’mf'cmp delle ex»:

ligmi :! Ci fa della | hiztczza & lu| Trim—mio aperr |mfht?ò|fèfl—
da the: £atimflrmau eleganti… [‘miwmldm «& igf’ràr tefaîéiîé* _
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‘ Gasparino Barzizza, da D. CALVI, Scena letteraria deg/1 scm‘ton ber-
gamaschi, Bergamo, 1664 c. 184.
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Nel 1411 le condizioni economiche del Barzizza si
aggravarono ulteriormente forse anche a causa dell’in-
vasione ungara: il Barzizza trasferì la famiglia a Ferra-
ra dove la vita costava meno.

Nel primavera del 1412 riportò la famiglia a Padova,
ma le sue condizioni economiche dovevano essere
ancora pessime, se fu costretto a vendere parte dei
suoi libri.

Nello stesso periodo il Barzizza meditò di passare
ad insegnare allo studio bolognese, ma, impedito una
prima volta con la forza dall’autorità veneta, rifiutò poi
sempre l’invito, in quanto la  cosa non gli conveniva più
sul piano economico, e inoltre la situazione politica di
Bologna era precaria (5).

Tra i l  1412 e il 1413 il Barzizza tenne a Padova un
corso sulle orazioni di Cicerone, per il quale nel 1412
si fece mandare il commento del Loschi (6).

Del 1412 sono le sue orazioni per il pretore Fantino
Dandolo, e le due per il cambio di rettore presso l'Uni-
versità di Padova. Quella funebre per il medico Giaco-
mo da Forlì è del 1414. || 13 settembre 1413 conseguì
a Padova solennemente il dottorato in arti (7).

Nel 1414 Giovanni XXIII antipapa lo nominò segre- _
tario apostolico. In quegli stessi anni cominciò a com-
pilare lo Exordiorum liber (8) e le Epistolae ed exerci-
tationem accomodatae. || 13 agosto 1414 divenne se—
gretario apostolico di Giovanni XXIII (9).

Nel 1416 il Barzizza chiese ed ottenne la cittadina-
nanza padovana.

Nel 1417 è a Costanza come segretario apostolico
di fMartino V, ed è sostituito nell‘insegnamento dal Fi-
Ielo.

Forse già prima di recarsi a Costanza venne a sape-
re del ritrovamento di un Codice integro dell‘/nstitutio
oratoria di Quintiliano, di cui per altro il cardinal. Bran-
da Castiglione gli inviò una copia a Padova.

Nel 1418 inviò a Venezia una copia del De Oratore
e dell’Orator da lui corretta per Giovanni Corner, dietro
richiesta di questo (10). 7

Nel 1417-18 il Barzizza composte il Vocabolarium
brevem.

Nel 1418 gli morì la moglie di parto gemellare.
|| 19 agosto 1420 gli fu riconfermata per cinque anni

la condotta a Padova.
Sempre del 1420 è il De compositions. .
Nell’ottobre 1421 è a Milano, e proprio in quell’anno,

il vescovo di Lodi Gherardo Landriani, rinvenne il fa-
moso codice di Cicerone, contenente tra l’altro il De
Oratore e l‘Orator completi, nonché il Brutus, prece-
dentemente sconosciuto, e lo inviò, tramite Giovanni
Omodei al Barzizza, che lo fece copiare dall’allievo
Cosma Raimondi da Cremona (11).

Nel 1428-29 e nel 1430 il Barzizza tornò ad inse-
gnare a Pavia, ma nel 1430 vecchio e malato, chiese
di essere sostituito. Morì nel febbraio 1431 e gli succe-
dette nell’insegnamento Antonio da Rho.
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II Barzizza, definito dal Sabbadini ,«vero apostolo del
ciceronianismo» (12) era spesso ricordato per questa
sua attività anche dai suoi contemporanei: come stu-
dioso di Cicerone lo ricordavano: Antonio da Rho nel
momento in cui lo sostituiva nell’insegnamento milane-
se (13), Guarino Veronese, Flavio Biondo nell’/talia il-
lustrata, e il Sebellico nel De Iatinae Iinguae reparatio-
ne (14), egli stesso nella prolusione al corso sul De
Officiis di Cicerone afferma: Nostri vero homines tan-
tum in hac re (15) Ciceroni debent, ut iam, non dico
Iaudare, sed etiam ne satis eum admirari possint (16). '

Di Cicerone il Barzizza conosceva le orazioni ed il
commento di Antonio Loschi a queste (17) e quello di
Asconio Pediano, ripetutamente citato nel De Ortho-
graphia. Sempre nel De orthographia è citato il com-
mento di pseudo Asconio Pediano alle Verrine di Cice-
rone, a c. 66r. del cod. Amb. R 67 sup. leggiamo infat-
ti: Impluvium... et secundum Asconium locus est sub
celo in mediis edibus pluvia recipitur, la fonte è sen-
z’altro il commento dello pseudo _Asconio a Cic. Verr. Il
1,161: Impluvium. Lacus sine tecto in aedibus, quo im-
pluere imber possit.

Dal 1408 il Barzizza possedeva anche le Familiares
di Cicerone (18) e dall’anno precedente una copia del
De oratore nella versione mutila che circolava in quegli
anni, e l’Orator.

Allorché nel 1422 Gherardo Landriani venne in pos-
sesso dei testi completi del De oratore, dell’Orator, e
dell’allora sconosciuto Brutus, il Barzizza fu il primo a
venirne in possesso, avendoi il Landriani mandato
l’originale, che era in scrittura insulare per mezzo di
Giovanni Omodei, affinché fosse trascritto, compito
che il Barzizza delegò all’allievo Cosma Raimondi da
Cremona (19).

Owiamente il Barzizza possedeva anche il De in-
ventione di Cicerone e I’Ad Heremnium che egli ritene-
va naturalmente opera di Cicerone (20).

Tra le opere filosofiche possedevai Paradoxa stoi-
comm; il De amicitia ed il De Senectute (21). Diverse
volte durante il suo insegnamento il Barzizza lesse e
commentò opere di Cicerone; tra i più noti corsi si pos-
sono citare quello sulle orazioni di Cicerone del 1412-
13, e quello sul De officiis.

|| Barzizza compose anche vari commenti ad opere
di Cicerone.

Ora noi non sappiamo quali di questi fossero com-
menti veri e propri, come quello dello stesso Barzizza
alle Epistolae di Seneca, e quali consistessero sola-
mente in un corpo di glosse. Del primo tipo è quello
all’Ad Heremnium tramandatoci dal codici: ms 132 del-
la biblioteca del Balliol College di Oxford (cc. 60v-87r),
Marc. lat. XIV 68 (4735) della Biblioteca Nazionale
Marciana di Venezia (cc. 77r-112r), e Vat. Ott. lat.
1438 della Biblioteca Vaticana, col titolo Exornationes
verborum et  sententiarum (22).

Riguardo al commento di Gasperina Barzizza alla



Rhetorica ad Heremnium, è interessante notare come
egli faccia diventare sei le parti dell’orazione che l’au-
tore dell’Ad Heremnium ritiene cinque (23).

È stato ritenuto un commento Ad  Heremnium anche
il De lmitatione (24).

Fondamentalmente l’attività di studio del Barzizza ri-
guardo Cicerone può essere divisa in tre punti: rico-
struzione filologica dei testi ciceroniani, soprattutto del
De oratore e dell’Orator, commento a testi ciceroniani,
composizione di operette variamente riguardanti Cice-
rane.

La ricostruzione filologica del De Oratore, e dell’Ora-
tor è precedente al rinvenimento del codice laudense
(1422).

Il patrizio veneziano Giovanni Corner, intorno al
1412 aveva inviato al Barzizza un testo del De Cratere
e dell’Orator da emendare, ed il Barzizza gliene riman-
dò una  copia corretta, che il Corner fece trascrivere in
quell’esemplare di lusso che è il cod. Amb. E 127 sup.

Riguardo quest'opera, è da notare come, concorde-

mente con i suoi contemporanei, il Barzizza ritenesse
essere l’Orator il quarto libro del De Oratore.

Molto più originale è invece il metodo usato per la
ricostruzione del testo ciceroniano. Nella lettera di ac-
compagnamento del codice del De Oratore per il Cor-
naro (25) il Barzizza afferma: Omnia que potui anti-
quiora Iibrorum exemplaria collegi, quod ex unoquo-
que verius videbatur attentissime in hunc nostrum
transtuli, nella cernita delle varianti il Barzizza ha  quin—
di usato fondamentalmente l’allora prevalente criterio
dell'iudicium, ma poco oltre afferma: litterarum figures
similitudine aliqua inter se commutatas multis locis
correxi, dimostrando quindi di essere cosciente di uno
degli errori in cui più frequentemente incorrevano i co-
pisti nell’opera di trascrizione, soprattutto il Barzizza
dimostra di disporre di un’affinata tecnica filologica af-
fermando: Quedam etiam cum deficerent supp/avi,
non <ut> in versum cum textu Ciceronis ponerentur...
sed ut ea in margine posita, commentariorum locum
tenerent... (26).

Milano, Biblioteca Ambrosiana, cod. E 127 sup. C. SW. La glassa in margine è un esempio del metodo usato dal Barzizza nella ricostruzione
delle lacune dei testi classici. \,
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In effetti nel cod. Ambr. E 127 sup. come nel testo
del.De Oratore e dell’Orator contenuti nel cod. Ric.
779 (27) le ricostruzioni al testo del Barzizza sono
sempre poste in margine, seguite dall’indicazione della
paternità barzizziana di quella parte del testo, evitando
così ogni possibilità di equivoco al riguardo (28).

Alle cc. 85v-91v del cod. Ambr. E 127 sup. sono
trascritte le Additiones, che risalenti, secondo il Sab-
badini, a l  codex Abrincensis, sono quei frammenti da
poco scoperti che dovevano colmare le lacune di: Ora-
tor l l  13-18; Il 50-60 e II 254-287.

Come notò il Sabbadini, il cod. E 127 sup. fu emen-
dato da una seconda mano, forse dello stesso Barziz-
za, che cancellò alcune note marginali. Dell’indefessa
attività del Barzizza come raccoglitore di varianti al te-
sto ciceroniano sono testimoni il MS |V A 43 della Bi-
blioteca Nazionale di Napoli con glosse di mano del
Barzizza contenenti anche numerose varianti a l  testo
(29) e la lettera 178 con cui il Barzizza richiede un
frammento del De Oratore recentemente scoperto. Per
le glosse fungenti da commento al De Oratore conte-
nuto nel MS IV A 43 della Biblioteca Nazionale di Na-
poli il Barzizza si rifà prevalentemente al commento di
Antonio Loschi. .

Di un commento al De officiis commissionato al Bar-
zizza da  Nicolò d’Este parlano le epistole n° 94, 106 e
217: non sappiamo se si trattasse di un corpo di glos-
se, o, come è più probabile, di un commento vero e
proprio: in questo caso però l’opera è da considerarsi
perduta (30).

Il Barzizza si diede comunque molto da fare per pro-
curarsi commenti al De Officiis di Cicerone che servis-
sero di base al suo: sul De officiis fu anche il primo
corso del Barzizza a Milano.

Come si è visto sopra, il Barzizza compose anche
un commento alla Rhetorica ad Heremnium e lo stes-
so De imitatione è un commento all’Ad Hermnium.

Copia di un commento anonimo dell'inizio del XV
sec. all’Ad Heremnium posseduto dal Barzizza è tra-
mandata dal MS V D 18 (cc. 2r-94r) della Biblioteca
Nazionale di Napoli. I testi ciceroniani del De Amicitia
del De senectute, dei Paradoxa stoicorum e del De
officiis posseduti dal Barzizza sono tramandati dal MS
|V G 7 sempre della Biblioteca Nazionale di Napoli.

Il Mazzucchelli afferma che nel XVI secolo presso la
Biblioteca di Camaldoli esistevano un commento al De
Oratore ed uno alle Philipp/cee del Barzizza (31).

Giesse riferentesi alle emendazioni del Barzizza a
testi ciceroniani e alla Rhetorica ad Heremnium ci re-
stano nei seguenti codici del XV secolo conservati
presso la Biblioteca Apostolica Vaticana: MS Vat. Lat.
1967 (De lnventione, Ad Heremnium, De Officiis) MS
Vat. Lat. 1706 (De Officiis, Orator) MS Vat. Lat. 1757
(Philippicae).

Notevole interesse ebbe il Barzizza per lo studio
dell'epistolario di Cicerone, studio che, secondo il Ros-
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si, «fece andare in disuso il fare ampolloso e… solenne
di cui si erano talvolta compiaciuti il Petrarca ed il Sa-
lutati, e diede alle epistole una grande sveltezza e
un’eloquente disinvoltura di  stile» (32). Un  breve com-
mento del Barzizza a Cic. Epistolae è nel M.S. Sigma
VI 39 della Civica Biblioteca di Bergamo alle cc. 1r-10r
e 12r-25v (33).

Secondo il Sabbadini (34) il Barzizza avrebbe anche
preparato un’edizione delle Ad  Atticum di Cicerone.

Alle Familiares di Cicerone sarebbero ispirate le
Epistolae ad exercitationem accomodatae (35). Come
le orazioni del Barzizza, esse riflettono gli insegna-
menti ripresi dal Barzizza nelle sue opere teoriche di
retorica.

Parte di un commento a Cic. De Senectufe è tra-
mandata dal MS Sigma VI 39 della Biblioteca Civica di
Bergamo alle cc. 33r-37v. .

Il Barzizza compose anche una Vita Ciceronis (36)
che secondo il Pigman riprende in parte il Cicero No—
vus di Leonardo Bruni (37), però, mentre il Bruni dava
particolare importanza alla vittoria di Cicerone su Cati-
lina, il Barzizza si  mostra invece più interessato alla
sua carriera politica.

Sempre secondo il Pigman, la Vita Ciceronis del
Barzizza doveva fungere da introduzione ad un corn-
mento al De Officiis o ad altra opera ciceroniana, così
come la vita di Seneca è un'introduzione al commento
alle Epistolae mora/es di questo. La composizione del-
la Vita Ciceronis sarebbe, sempre secondo il Pigman,
stata interrotta dal ritrovamento del codice Laudense.

ll Barzizza avrebbe composto anche una raccolta di
sinonimi ciceroniani, la cui attribuzione è però stata
posta in dubbio da parte di alcuni studiosi (38) sono
invece certi della paternità barzizziana dell‘opera di
Sabbadini (39) i, Sonkowsky (40) ed il Magni (41). .

A favore di un’attribuzione dell’opera al Barzizza
starebbe il fatto che Albrecht von Eyh nella prefazione
alla sua raccolta di sinonimi ciceroniani dichiara che le
sue fonti sono ex illustribus auctoribus Gasparino Bar-
zizio Pergamensi ef... (42). ,

l Synonima Ciceronis sono comunque solamente un
testo per studenti di retorica. Nel cod. 534 della Biblio-
teca Universitaria di Padova sono eseguiti da un breve
lessico (43).

L’atteggiamento del Barzizza nei confronti dei classi-
ci era simile a quello degli umanisti suoi contempora-
neu.

Particolare interesse mostrò per le Epistolae di Se-
neca, testo a cui del resto allora si dava particolare
importanza per il contenuto morale.

Nel 1408 il Barzizza aveva tenuto a Padova un  cor-
so su queste (44) e le commentò nel 1411, anno in cui
tale opera è citata come completa. Qui il Barzizz—a
esalta il loro contenuto morale, ma ha una punta di
critica nei confronti dello stile, in  quanto difforme dai
canoni ciceroniani. Qui l’autore segue la struttura tradi-



zionale dei commenti a Seneca: ogni lettera è infatti
divisa in alcune partes principe/es sudivise a loro Volta
in particulae. Di ogni lettera si esaminano poi la mate-
ria e la fina/is intentio. i l commento in tutti i testimoni è
preceduto da  un'introduzione, non è però sempre la
stessa: nei vari codici ve ne sono complessivamente
quattro, tutte edite in calce all’articolo della Panizza su
questo commento. Quella contenuta nel cod. Triv. 747
è ivi pubblicata come terza, è quindi quella in cui dopo
una breve storia del pensiero filosofico precedente a
Seneca, il Barzizza tratta dell’importanza della filosofia
morale.

Interessante anche la seconda prefazione contenen-
te una vita di Seneca, in cui l’autore, riprendendo il
Boccaccio riguardo l’allora presunto battesimo di Se-
neca, arriva addirittura ad individuarne uno triplice:
d’acqua, di desiderio, e di sangue: il primo sarebbe
quello tradizionale, il secondo quello di chi avrebbe vo-
luto ricevere il battesimo d'acqua, ma ne è stato im-
possibilitato, il terzo è quello dei martiri. Il Barzizza a
suffragio della sua teoria afferma: ...Deinde aquam il-
lam accepit, sanguine mixtam et super se respersit in-
quiens «hunc liquorem sanguine et aqua mixtum [ovi
Liberatori consacra» per hunc, ut arbitror, verum Deum
intelligens intendendo quindi col termine lavi Liberatori
Cristo (e questo sarebbe il battesimo di desiderio), la
presenza di acqua e sangue nel liquido che Seneca si
versa sul capo costituirebbe, come afferma il Barzizza,
le altre forme di battesimo (d’acqua e di sangue). Da
notare inoltre l’uso del verbo consecro, tipico della lati-
nità cristiana. Questa opinione del Barzizza sulla mor-
te di Seneca era un sostegno religioso-teologico alla
filosofia di questo (45).

Anche Terenzio, secondo il Barzizza rivestiva una
notevole importanza ai fini educativi per il suo conte-
nuto morale. Da questo punto di vista Seneca e Te-
renzio si completavano a vicenda ai fini di una corretta
educazione morale: non per nulla il figlio Nicolò chiese
al Barzizza un commento alle epistolae di Seneca al
fine di avere più chiaro Terenzio (46).

in un’epistola al Vettori il Barzizza accenna ad un
commento a Terenzio che secondo il Bucchioni (47)
dovrebbe essere opera sua, mentre secondo il Mercer
(48) potrebbe trattarsi di  un commento a Terenzio di
altro autore posseduto dal Barzizza. Di Terenzio e
Plauto il Barzizza raccolse un'antologia di excerpta
tramandataci dal cod. Amb Z 55 sup. contenente parti
dell'Asinara, dell'Aulularia dei Captivi, del Curculio,
della Casina e della Dista/[aria. A questi excerpta allu-
de forse Guarino Veronese nella lettera a Giovanni di
Splinburgo del 24 agosto 1432, e probabilmente bar—
zizziani erano anche gli excerpta posseduti da Giovan-
ni da Lodi (49).

Oltre a Seneca e a Terenzio, il Barzizza, come si è
visto sopra, (50) commentò anche l’Ad Heremnium e
varie opere di Cicerone, nonché la Natura/is historia di
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Plinio (51) che conobbe tra il 1411 e il 1415 come te-
stimonia l’epistola n° 249, Valerio Massimo e l’Ars rhe-
torica di Aristotele: di questi ultimi tre commenti però ci
resta notizia solo dall’epistolario (52) in quanto i testi
sorio perduti.

l l Barzizza progettò pure di scrivere un commento
alla Commedia di Dante, ma poi non ne fece nulla, e
in seguito passò le glosse raccolte al figlio Guinforte
che le usò per il suo commento all’Inferno dantesco.
Per la parte del proprio commento riguardante l’Infer-
no il Barzizza si sarebbe servito di quello più noto di
Benvenuto da imola (53).

Nell’epistola n. 127 al figlio Nicolò, il Barzizza ac-
cenna a dei commenti alle tragedie di Seneca (54), si
tratta comunque senz’altro delle glosse tramandateci
dal codice MS IV D 49 della Biblioteca Nazionale di
Napoli. Sempre riguardo Seneca tragico, è da notare
come il Barzizza, lo ritenesse, come molti suoi con-
temporanei, persona diversa da Seneca filosofo (55).
Del Barzizza restano pure un frammento di un com-
mento a Ovidio Methamorphoses (MS. Sigma VI 39
della Biblioteca Civica di Bergamo - cc. 33r-37v) e del-
le praelectiones su Terenzio e Virgilio (MS Chigi Chisj
VII 266 della Biblioteca Vaticana, - cc. 35v—38v).

Da un’analisi complessiva dei commenti del Barziz-
za, si può notare come il loro accessus ad auctores
composto da: Vita acutoris, titulus operis, intentio scri-
bentis, materia operis, e cui parti philosophiae suppo-
natur derivi dai commenti di Servio e Donato a Virgi-
lio, nonché dal  commento di Boezio alle Isagoge di
Porphirio (56). Lo studio complessivo di un aut0re era
invece generalmente composto da emendatio, fictio,
expositio e iudicium (57).

Riguardo all’emendatio ho già trattato del metodo
usato dal Barzizza per l’edizione del De oratore e del-
l’Orator di Cicerone per Giovanni Corner (58) abbiamo
notizie precise su un analogo metodo di analisi per
quanto riguarda Quintiliano (59) possiamo supporre lo
stesso per gli altri autori classici.

Oltre gli autori le cui Opere commentò, e quelli che
erano normalmente studiati nel XV secolo, il Barzizza
conobbe: Aulo Gellio, Marziale, Marziano Cappella,
Varrone Reatino, un frammento del De orthographia di
Vittorino Grammatico, Asconio Pediano, e il commento
alle Verrine dello pseudo-Asconio Pediano, Catullo
che cita in molte lettere e nel De orthographia, Luca-
no, citato anch’esso nel De orthographia, e dal 1418 il
testo completo dell’Institut/o oratoria di Quintiliano (te-
sto a cui tra l’altro il Barzizza aveVa precedentemente
tentato di supplire le parti mancanti) (60) e anche le
Periochae a Livio (61).

Il Barzizza possedette anche un codice contenente
Claudiano (MS Amb. M 5 sup.) (62) uno contenente
Giustino (Ms. |V C. 43 della Biblioteca Nazionale di
Napoli), uno con le Vitae di Svetonio,…(cc. 1r-66v. MS
Vat. Barber. lat. 148) e uno contenente l e  Dec/amalia-
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nes di Pseudo-Quintiliano e quelle di Seneca iI retore
(MS Vat. lat. 1778) (63), tutti glossati, oltre natural-
mente ai testi comunemente posseduti da tutti gli uma-
nisti, e ad alcuni altri perduti.

Tra gli autori medioevali il Barzizza nel De Ortho-
graphia cita: Isidoro di Siviglia, Pseudo--Apuleio, Papia,
Alexander Villa - dei, Ugutio, Johannes Januensis
(Catholicon), frate Brito, e Pietro Helyas, per lo più per
contraddirli (64).

Notevole interesse dimostrò il Barzizza per i proble-
mi linguistici: sull’argomento scrisse infatti il De ortho-
graphia ed il Vocabularium brevem. Il problema dell’or-
tografia latina era particolarmente avvertito nel XV se-
colo, e numerosi trattati di questo genere risalgono a
quel periodo: su ciò, oltre il Barzizza, scrissero Vittori-
no da Feltre, Guarino Veronese, il Niccoli, il Tortelli ed
altri.

Il De Orthographia è diviso in quattro parti: (65) nella
prima si tratta dell’as'similazione. delle vocali raddop-
piate, delle parole greche, della-doppia r ed 3, dell‘uso
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di t e  0 in luogo di x, la seconda è costituita da un
elenco di parole di dubbia grafia, la terza da un elenco
di parole col dittongo, la quarta da una trattazione sul-
la punteggiatura.

Pochi codici contengono tutte le quattro parti del De
Orthographia: le prime due parti sono presenti in tutti i
manoscritti, l a  terza appare in molti codici, la quarta è
invece presente nel solo codice X877/B 280  della
Biblioteca della New York Columbia University
(66).

Il Sabbadini (67) ha identificato due versioni del De
orthographia, nella prima delle quali sono citati come
modelli Marziano Cappella e Varrone che scompari-
rebbero nella seconda inoltre nella prima versione il
principe dei grammatici sarebbe Prisciano, mentre nel-
la seconda è dichiaratamente Servio (probabilmente,
secondo il Sabbadini, al tempo della prima stesura il
Barzizza di Servio conosceva il solo commento a Vir-
gilio). Degni di imitazione al riguardo erano anche:
Quintiliano, Aulo Gellio, Vittorino. In entrambe le edi-



zioni citate dal Sabbadini il Barzizza mostra di cono-
scere già il frammento di Vittorino Grammatica, che
non è citato in una terza edizione, precedente alle due
di cui sopra, identificata dalla Mazzucconi (68) nel te-
sto tramandato dal codice AD XIV 42 della Biblioteca
Nazionale Braidense di Milano, il codice contiene le
sole prime due parti del De Orthographia, alla terza
(dipthonghis) è sostituito il De dipthonghis di Guari-
no. La cosa fa supporre che il compilatore del codice
ritenesse le due opere interscambiabili: del resto Gua-
rino per il proprio De dipthonghis si era servito anche
dell’analoga opera del Barzizza, il quale a sua volta,
come dichiara egli stesso nella prefazione del De ort-
hographia non aveva particolarmente approfondito la
questione in quanto era al corrente delle intenzioni di
Guarino. Anche il codice Amb. R. 67. Sup. presenta la
terza parte del De orthographia come opera a sé, a c.
11 OV. si legge infatti la seguente rubrica: Explicit Ort-
hographia, sequitur de dipthongo. Nel De orthograhia
il Barzizza usa come fonti Quintiliano Aulo Gellio (Hi-
storia augusta), alcuni autori medioevali (Isidoro di Si-

viglia, Pseudo-Apuleio, Papias, Alexander Villadei,
Ugutio, Johannes Januensis (Catholicon) frate Brito e/
Pietro Helyas ed alcuni contemporanei (Petrarca, Boc-
cacciò, Guarino Veronese): s i  serve anche delle lezio-
ni suggerite da codici antichi, che per altro concorda-
vano facilmente con quanto affermato dai grammatici,
di lapidi romane (Commodus per simplex m imperator
quidam, enim in litteris antiquis in marmore antiquissi-
ma...) da monete (... saeculum et recepit ae diphton-
gum in principio, ut in eo nummo vetustissimo comper-
tum est) e dell'etimologia per le parole di origine gre-
ca, facendo in questi casi anche degli ipercorrentismi
(69).

Tra le sue fonti il Barzizza cita anche il lessicografo
medioevale Parmenide, la cui opera, citata in seguito
anche dal Tortelli, è oggi perduta: dall’opera del Bar-
zizza si può comunque supporre che nel suo lessico
Parmenide esponesse l’ortografia latina di parole gre-

che o supposte tali (70).
Riguardo alle cause della corruzione dell'ortografia

latina, il Barzizza afferma: erratum sive patrii sermonis

Milano, Biblioteca Ambrosiana cod. Z 55 sup. c. 114 v. Raccolta di
excerpta da commedie latine risalente al BarZizza. le glosse sono,
forse, autografe.
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causa... In ogni caso, sarà il Barzizza stesso a-non
rispettare in pratica quanto prescritto nel De ortho-
graphia.

Nei codici 1743 della Biblioteca Universitaria di Pa-
dova, e Correr 1039 della Biblioteca del Museo Correr
di Venezia è tramandata una Gasparini Pergamensis
recte scribendi ratio, che secondo la Mazzucconi sa-
rebbe una versione semplificata del De Orthographia
(71), per principianti.

La quarta parte del De orthographia costituita dal De
punctis manca come già visto in quasi tutti i codici, e la
sua partenità birzizzana è stata contestata, il Beltran la
rivendica in quanto il testo è parte del De Orthographia
(72).

Due sono i trattati sulla punteggiatura composti dal
Barzizza per apparire in calce al De orthographia ma
sono quasi sempre 0 a se, o in calce al  De compositio-
ne, (il che ci dimostra tra l’altro come il Barzizza accet-

- tasse la tradizionale relazione tra l’ortografia in partico-
lare e la retorica in generale) (73) del resto questo è
dichiarato da lui stesso, nell’introduzione al De ortho-
graphia afferma infatti d i  aver composto l’opera: quo-
niam recta scriptura, quam greca appellatione «ortho-
graphìa» dicimus, proxime videtur ad oratoris offiCium,
non putavi hanc partem ab his esse negligenda quo
non solum in dicendo, sed etiam in scribendo volunt
accuratissimi videri... e poco oltre orario que gravis
est et expo/ita Iaudatur illa quidem, sed non omnino,
nisi recta scribendi ratio ad reliquam dignitatem acce-
datat. Il testo edito in calce al De compositione, ha
come fonte principale Isidoro di Siviglia (74) il quale
segue la tradizione classica facente capo a Dionisio
Trace ed a Aristofane di Bisanzio che indicava tre di-
versi segni di punteggiatura (75). Nel De orthographia
il Barzizza, rifacendosi a Cic. Inv., I, 15, divide i segni
di punteggiatura in puncta essentialia, (Virgula, coma,
colum, periodus) ed in puncta accidentalia (interrogati-
vum, gemipunctum, semipunctum). La struttura è dun-
que simile a quella del sistema di punteggiatura falsa-
mente attribuito al Petrarca, e concordante con quanto
il Salutati affermava in materia (76).

Notevole importanza all’interno dell’opera barzizza-
na riveste il Vocabolarium brevem, testo costituito da
una lista di vocaboli latini, seguita generalmente da
traduzione volgare: la parte volgare subisce notevoli e
progressivi ritocchi dall‘influsso dei vari volgari locali
(77) ed è assente nel cod. Amb. Q 20, la disposizione
dei vocaboli segue la lista di categorie tipica della pe-
dagogia umanistica. La sua fortuna fu comunque tanto
grande quanto effimera: ne abbiamo infatti due testi-
moni manoscritti (cod. Q. 20 Sup. della Biblioteca Am-
brosiana di Milano, e Sigma Il 47 della Civica Bibliote-
ca A. Mai di Bergamo), un’edizione in incunabolo in
calce al De orthographia (78) e 18 edizioni a stampa
tra il 1509 ed il 1586, di cui 17 dei primi sessant’anni
del secolo, poi più nulla (79).
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Nel cod. Amb. Q. 20 sup. il Vocabularium brevem è
seguito da una sorta di appendice dal titolo: Etymolo-
gica etiam et orthographica: è questa una lista di voca-
boli, in  genere di uso non molto frequente, non trattati
dal Vocabularium (eccettuati due), di cui viene indicato
il significato, su basi generalmente etimologiche. ll te-
sto tramandatoci dal cod Amb. Q. 20 sup. chiaramente

. non è una versione definitiva, anzi si tratta di  uno stato
di elaborazione decisamente arretrato: l’opera è infatti
bruscamente interrotta al vocabolo Pellicatus, inoltre
numerosi termini, soprattutto nella parte finale del te-
sto, sono solo indicati ma non trattati. Per quanto ri-
guarda il codice Amb. Q. 20 sup. è da notare come la
maggior parte dei vocaboli abbiano una spiegazione
identica a quella data dalla seconda parte del De ort-
hographia o un sunto di questa, non mancano però
differenziazioni rispetto al De orthographia per esem-
pio a c. 41 v. del cod. Amb. Q 20 sup. si legge: Anubis
Mercurius dictus est ab ’a’ quod est sine, ’nubis’ quasi
sine nube, id est: quere ob se, nel De orthographia
invece: Anubis per simplex ’n’ deus Egiptorum, oppure
a c. 43 v. si legge: Heloi nomen est Hebreum, nel De
orthographia: nomen Dei, a c. 46 r.-v. Labirinthus



quod a poetis de Minotauro Labirintus autem quidem
locus amberge viarum implicitus sub monte quodam
est, e nel De orthographia: carcer a poetis. Per al-
cuni vocaboli la spiegazione negli Etymologica è am-
pliata rispetto al De orthographia, a c. 43v. leggiamo
per esempio: Helisum locus quisque amenus tran-
sumptum a loco infernali ameno ubi anime purgantur,
e nel De orthographia: locus apud inferes purgantis
animis. Vi sono anche alcuni vocaboli ignorati dal De
orthographia presenti negli Etymologica, come anche
vocaboli di cui si tratta nel De orthographia citati ma
privi di spiegazione negli Etymologica, come se l’auto-
re, insoddisfatto di quella data nella precedente opera,
avesse intenzione di darne una diversa. .

Dato l’arretrato stato di elaborazione degli Etymolo-
gica visto sopra, è difficile farsi un’idea di come doves-
se essere il testo definitivo, come è pure difficile dire
se l’autore di quest'opera, che ha alla base una riela-
borazione della parte lessicale del De orthographia, sia
il Barzizza o uno dei suoi allievi. A favore di un’attribu-
zione dell’opera al Barzizza ci sarebbe la sua afferma-
zione contenuta nel Vocabularium: et quia de etyf
mologia tractare prius in animo est..., (80) affermazio-
ne che non credo possa essere intesa come un’allu-
sione alla prossima composizione del De orthographia,
come si è fatto (81), in quanto di quest’ultimo circolava
già una stesura nel 1408, quando fu citato da Giaco-
mino Mantovano nel suo commento a Terenzio, conte-
nuto, in forma di glosse, nel cod. Amb. A 33 inf., datato
appunto 1408, (82) il Vocabularium invece dovrebbe
risalire al 1418-20, ed è comunque posteriore al 1411-
15, data attribuita all’epistola n° 249 del Barzizza, dove
questi ringrazia Pacino Ventraria per avergli fatto per-
venire copia della Natura/is historia di Plinio che egli
non conosceva, e appunto la Natura/is historia è citata
nel Vocabularium. Non essendo questa un’allusione al
De orthographia, potrebbe esserlo per quel che riguar-
da gli Etymologica.

Le principali fonti retoriche del Barzizza sono Aristo-
tele, (83) che egli conosceva probabilmente in tradu-
zione latina, e di cui compose anche una vita, e che
riteneva inventore della retorica, (84) il De Inventione
di Cicerone e la Rhetorica ad Heremnium di cui le
Exornationes verborum et  sententiarum contenute nei
cod.: Oxford Balliol College 132, Vat. Ott. Lat. 1438 e
Marciano Lat. XIV 68 (4735) rappresentano un com-
mento inedito (85).

Riguardo all’Ad Heremnium il Barzizza dava notevo-
le importanza al commento di Bertolino da Bologna
(86).

Di Cicerone il Barzizza conosceva anche il De ora-
tore e dal 1407 l’Orator (87). Del De oratore, come
pure delle Familiares e delle Philippicae il Barzizza
compose forse un commento (88). Altre fonti retoriche
del Barzizza furono l’Institutio oratoria di Quintiliano,
che però in caso di discrepanza coi dettami ciceroniani
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aveva meno autorità, (89) le Declamationes di Seneca
il vecchio e quelle di pseudo-Quintilliano (90) il De
Nuptiis Mercurii et Philo/ogiae di Marziano Cappella
nonché la lettura diretta dei testi classici, soprattutto
cicerioniani, nei confronti dei quali il Barzizza dimostrò
particolare interesse (91).

Tra i moderni furono sue fonti il Catholicon di Balbi,
Beda il Venerabile, e Gualfredus Angelicus. Sulla reto-
rica e sulle sue regole scrisse De compositione e vari
trattatelli quali il De imitatione, la Summa perceptorum,
ed altri, strettamente legati alla sua attività di docente,
e costituiti da trattazioni su alcune parti della retorica,
da succinti prontuari, o anche opere come Synonima o
gli Exempla exordiorum che vogliono essere testi di
supporto all’applicazione pratica dell’arte retorica.
Anche i trattati grammaticali erano legati alla retorica,
perché per il Barzizza alla base dell’elegantia sta un
corretto uso della grammatica e dell’ortografia latina
come afferma egli stesso nella Summa preceptorum
dove tratta dell’elegantia (92).

Interessante notare come l’ultima parte della Sum-
ma preceptorum sia presente come testo anonimo, in
versioni più o meno succinte, in vari codici. A Milano è
contenuta nel cod. Amb. H 192 inf. alle cc. 136v-137v.
col titolo: Hic inferius describentur tituli ponendi in su-
prascriptionibus litterarum aut epistolarum missivarum
conditione et qualitate eorum ad quos transmittuntur, e
nel cod. Amb. M 40 sup. alle cc. 52v-54r. senza titolo
ed in versione mutila di una breve parte alla fine.

La struttura retorica proposta dal Barzizza sia nel
De compositione che nella Summa preceptorum deri-
va da Quintiliano, Institutio ora—toria: X 4, 22 (93). La
compositio è divisa infatti in entrambe gli autori in or-
do, iunctura e numerus.

Nella trattazione sull'ordo e sulla iunctura, il Barziz-.
za segue Quintiliano mentre peri l  numerus il De Nup-
tiis Mercurii e t  Phi/ologiae (vv. 5,20 e seguenti).

La cosa secondo il Sabbadini (94) sarebbe dovuta
al fatto che il testo di Quintiliano in questo punto non è
molto chiaro, ma è però dichiaratamente… in polemica
con Cicerone (Orator 212a218), passo che per altro al
momento della stesura del De compositione il Barziz-
za probabilmente non conosceva, (95) cosicché la po-
lemica gli era particolarmente oscura, e non dimenti-
chiamolo, il Barzizza chiamava Cicerone superiore a
Quintiliano (96).

Marziano Cappella invece tratta sul numerus in mo-
do alquanto semplice, e ad esso si rifaceva la tradizio-
ne retorica medioevale al riguardo. —

Nella parte dell’ordo in cui considera le parole nella
loro collocazione inversa (obliqua) il Barzizza nota per
la prima volta al riguardo discordanze tra l’ordine inse-
gnato dalla comune praeceptio e l’esempio dei classi-
ci. Lo schema tripartito è poi ampliato dal Barzizza in
quanto la compositio insieme con l’elegantia e la digni-
tas costituisce la perfecta eiacutio (97). Numerose so-
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no le citazioni da Quintiliano: gli esempi sono invece
tratti prevalentemente dalle orazioni di Cicerone, com-
mentate tra l’altro in quegli anni da Antonio Loschi
(98). Nel campo della retorica, il Barzizza dà particola-
re importanza all’oratoria (99). In una lettera a Lorenzo
Bonzio afferma di aver trascritto un’opera sull’arte di
comporre orazioni per Daniele Vettori, opera che il
Mercer identifica col Precepta de partibus orationis
componendis contenuto alle cc. 143r-147v del cod. Vat.

Ott lat. 1348 (100). Questo interesse del Barzizza per
l'arte oratoria sarebbe, sempre secondo il Mercer, una
reazione a come essa era negletta nei secoli prece-
denti (101). Lo schema di una buona orazione e pro-
posto dal Barzizza nel De imitatione (102) e s i  rifà a

quello proposto nel De inventione di Cicerone e nella

Rhetorica ad Heremnium (inventio, dispositio, elocutio,
memoria, pronuntiatio).
. Il De imitatione, (103) secondo il Pigman (104) com-
posto nel 1413-17 avrebbe scopi eminentemente di-
dattici, e probabilmente non sarebbe stato destinato
alla normale circolazione, come testimonierebbero lo

stile poco accurato e l‘organizzazione del testo trascu-
rata. ll Barzizza dava notevole importanza all’accurato
ordinamento delle varie parti del discoso ed allo stile,
anche per i testi non letterari, nella prefazione“ al De
orthographia afferma infatti: Erit itaque magis & me
in scribendo modus quidem ac ordo attendendus
quam aliqua inventione nova ratio exocogitanda.

Il De imitatione ci è pervenuto in due versioni(105):
quella contenuta nel codice Ambrosiano Z 55 sup. e
quella contenuta nei codici Riccardiano 779 (106) Amb
Xl 34 (4354) (107) Harley 5238 (108). Le due versioni
si  differenziano soprattutto per l’assenza delle prime
trenta righe nel codice Ambrosiano: la cosa, sempre
secondo il Pigman, sarebbe dovuta alla sopravvenuta
scoperta del testo completo dell’/nstitutio oratoria di
Quintiliano. Imitatio è per il Barzizza sulla scorta di Se-
neca, un ricreare su un  modello e non deve essere
imitazione di un  solo testo completo (109) ma  ripren-
dere ora una breve parte di un’opera ora di un’altra
(110). ,

Tale ricerca deve inoltre essere cosciente e non
provenire dal subconscio come prescrivono tra gli altri
il Petrarca (111), e Poliziano (112) secondo il quale
coloro che si dedicano all’imitazione... impetum que-
madmodum retardant ingenii sui, currentique velut ab-
stant et remoram faciunt... (113).

Per altri invece, l’imitazione pedissequa era resa au-
spicabile dal triste stato in cui al momento si trovava.
l’eloquenza (114).

Il modello per eccellenza, secondo il Barzizza, era
naturalmente Cicerone.

Per quanto riguarda lo stile, il Barzizza segue la tra-
dizione che lo vuole in stretto rapporto con gli argo-
menti trattati, e con l’occasione in cui vengono trattati.

Afferma infatti: Caput autem omnium quae ad eiacu-

66

tionis precepta attinet illud visum est ut omnia, sicut
dixi, ad rerum de quibus quimur, dignitatem tempo—
rum, locorum, personarum, accomadata sint... (115).

Non ritengo invece che il Barzizza desse particolare
importanza al rapporto genere letterario-stile come fa-
cevano vari suoi contemporanei.

Il Sabbadini ha voluto identificare nell'opera del Bar-
zizza tre generi di stile, uno particolarmente accurato
per le epistole esercitatorie, uno meno puro per le ora-
zioni, ed uno ancora meno curato per le epistole fami-
liari (116) però se questo è vero nelle linee generali,
bisogna tuttavia notare che le epistole esecitatorie so-
no più che altro un esempio di imitatio applicato alle
Epistolae ad familiares di Cicerone ed un modello di
elaborazione retorica portata al massimo grado, pro-
babilmente con fini didattici (117), mentre il Barzizza
stesso afferma: quoniam epistole potest aliqualiter
oratio rethorica dici, licet ab ipsa differat sicut imper-
fectum instrumentum... ma più avanti... non est alie-
num prescribere cui parti epistole unusquisque dignius
venustiusque respondeat (118) mostrando quindi di
non considerare lo stile rigidamente legato al genere
letterario. Anche un’analisi dello stile usato dal Barziz-
za nelle proprie opere, oltre al passo del De composi-
tione sopra citato (119), che è in fondo l’enunciazione
del pensiero del Barzizza in materia di stilistica, par-
rebbe confermare ciò: nell’elogio di S. Francesco
(120), il Barzizza, accanto a termini sacri tipici della te-
ligiosità pagana, o con una mezza tinta pagana, ne
usa altri tratti dalla tradizione cristina, adattandosi così
all'argomento trattato.

Lo stile era inoltre per lo più conforme alla dignità
dell’occasione in cui veniva pronunciata l’orazione
(121), ma a questa era per lo più legato anche l'argo-
mento.

il pensiero retorico del Barzizza si concretizzava
pertanto nell’applicazione dei canoni stabiliti dalla tra-
dizione retorica facente capo al De inventione di Cice-
rone e all’Ad Heremnium, e di quanto prescritto da
Quintiliano nell’/nstitutio oratoria, nell’applicazione del-
l’Imitatio soprattutto nei confronti di Cicerone, in modo
però non pedissequo, e nell’uso di uno stile confacen-
te soprattutto all’argomento trattato.

Il testo delle Epistole ad exercitationem accomodate
consiste invece in una raccolta di  165  lettere compo-
ste sull'esempio dell’epistolario ciceroniano. Da un
punto di  vista strutturale esse mancano di  introduzione
e di una conclusione: si tratta semplicemente della
corrispondenza immaginaria di due personaggi dell’an-
tica Roma, che si apre direttamente con una lettera
che, per il suo stesso inizio, (Gaudeo plurium ac Iaetor
in ea te sententia esse...) si presenta come la risposta
ad un’altra lettera inesistente nel testo barzizziano, e
che altrettanto bruscamente si tronca dopo la cento-
sessantacinquesima lettera, presentandosi così nello
stesso modo degliepistolari classici sia di Cicerone,



che ne è il modello, sia di quelli di Seneca e Plinio il
Giovane il cui studio non è estraneo a questo testo.

Da un punto di vista stilistico esse sono molto elabo-
rate: la cosa si spiega col fatto che esse si ponevano
come modello da imitare e dovevano quindi presentar-
si in modo perfetto.

Lo stile usato nella composizione epistolare, secon-
do l’opinione di molti autori del XV secolo doveva es-
sere retoricamente elaborato (122).

Nelle epistole familiari invece lo è meno. Il Barzizza
a volte pecca anche contro la grammatica, ma si tratta
di una «trascuratezza voluta» e «vi si riconosce...
quella schiettezza e spontaneità che costituiscono il
vero scribere familiariten> (123) a testimonianza di co-
me questa trascuratezza sia voluta, c’è anche il fatto
che il Barzizza era solito rielaborare più volte il testo
delle proprie lettere anche dopo averle edite (124).

E inoltre da notare come le lettere del Barzizza co-
stituiscano alcune raccolte, l a  cui struttura organica e
costante nella maggior parte dei manoscritti, una‘ risa-
lente al Barzizza è contenuta nei codici: 132 del Balliol
College di Oxford, Vat. lat. 5126 e Vat. Ross. lat. 377,
e raccolta tra il 1414 ed il 1421 (125).

Un’altra silloge, costituita dalle lettere indirizzate allo
Zabarella ed a Giuliano Vettori è contenuta nei cod.
Amb. H 49 inf. e nel cod. lat. 8643 della Biblioteca
Nazionale di Parigi. Il codice Amb. P 4 sup. è trascritto
da «libellis» di raccolte di lettere barzizziane tra il 1425
ed il 1426 da Gaspare da Vimercate (126).

Delle epistole del Barzizza due sole ci sono perve-
nute in autografo e sono conservate presso l‘Archivio
del Capitolo di San Lorenzo in Genova (cart. 391)
(127) mentre quelle segnalate dal Kristeller (128) co-
me conservate presso l’Archivio di Stato di Milano ap-
partengono ad un omonimo del tardo XV secolo.

Il testo dell‘epistola n. 149 nella versione tramanda-
ta dal cod. P 4 sup. della Biblioteca Ambrosiana di Mi-
lano, è quasi certamente copia diretta dell'autografo
(129).

Per quanto riguarda la fortuna dell’epistolario del
Barzizza si può notare come sia le epistole esercitato-
rie che le familiari siano contenute in numerosi mano—
scritti, le esercitatorie ebbero anche 15 edizioni in in-
cunabolo, più una del 1500 ed una del 1505, poi furo-
no dimenticate fino all’edizione del Furietti del 1723, in
seguito delle epistole del Barzizza si Occuparono il
Sabbadini (130) che pubblicò anche un inventario del-
le lettere e delle orazioni del Barzizza, il Bertalot (131),
il Mazzini (132) il Colombo (133) e la Mazzucconi
(134) che pubblicò un inventario delle lettere del Bar-
zizza notevolmente ampliato, e il Pigman (135) che ne
aggiunse altre dieci a quelle indicate dalla Mazzucco-
ni. .

A tutte queste è ora da aggiungere quella dell’Alido-
si contenuta nel codice n. 97 della Biblioteca Trivulzia-
na di Milano (136). È questa una delle più tarde lettere

del Barzizza, appartiene quindi a quel periodo della vi-
ta del Barzizza di cui ci restano pochissime lettere.
Nell’epistola all’Alidosi mancano elementi sufficienti
per una datazione precisa, tuttavia ritengo si possa af-
fermare con certezza che la sua composizione e po-
steriore al 1424. E infatti nel 1424 (137) che l’Alidosi,
precedentemente signore di imola, perdette lo stato e
venne condotto prigioniero dal Visconti a Milano: le
continue allusioni alla mutata fortuna di questo, fanno
escludere ogni possibilità di datazione precedente.

La lettera è anche senz’altro precedente al 1428,
anno in cui l’Alidosi prese i voti come minore osser-
vante in Modena. Il contenuto della lettera, che affon-
da le proprie radici filosofiche nello stoicismo classico
senza riferimento alcuno al Cristianesimo, nonché il
definire il destinatario vir magnifice non si addicono
certo ad una lettera indirizzata ad un frate.

Nell’edizione del testo dell’epistola all‘Alidosi qui se-
guente ho scelto di rispettare la grafia del manoscritto
sia in quanto si tratta di exemplar unicum sia in quanto
corrisponde a quella abitualmente usata dal Barzizza.

Non ritengo però che in questa corrispondenza di
grafia sia da vedere un diretto influsso dell’Autore, in
quanto essa è conforme alla grafia abitualmente usata
dal Barzizza ma non a quella indicata nel De ortho-
graphia (138) ed inoltre tali particolarità grafiche sono

' comuni a tutti i testi contenuti nel manoscritto, anche a
quelli di altri autori, e sono soprattutto particolarità dif-
fuse nell’Italia settentrionale del XV secolo, dove il co-
dice e ,  direi sicuramente, stato compilato.

Gasparinus Barzizii Pergamensis ad Lodovicum Ali-
dosium Imolensem virum constantissimum.

Quod nullum tuis litteris adhuc responsum dederim,
vir magnifice, neque occupaciones mee, neque ulla
negligentia efficit, sed causam quidem, sicut esse
aiunt, in  tempus contulit. Interim, satis et consilio te
munitum et magnotudine animi ex tuis litteris intellige-
bam, quas1 in tanta calamitate graviter et copiose
scripsistiî persuadebam mihi eum te esse, qui non so-
lum mederi ipse tibi posses, sed etiam aliis consilum
dare. Quid in utranque partern virum fortem deceat,
nec oportere3 secundis rebus animo extolli, nec, ventis
contrariis perflantibus, de gradu deici nec me potissi-
mum a scribendo revocaverunt, sed, quia nuper ex
tuis verbis cognovi non ingratum tibi esse si ad ea re-
spondissem, que pacienter‘, et de conditione tui
status—“, et de amicitia nostra ineunda commemorasti,
non differam expectationem tuam, vir gravissime, ma-
gis ut tue voluntati, quam necessatati, moratione dee-
ram. Ego, nisi te mala tua sensisse faterer, non hoc
hominis esse dixissem, neque ea laude quam tibi attri—
buo indicassem. Quis enim tue incredibili costantie at-
que fortitudini locus fuisset, nisi cum intelligeres quo
nuper in statu extitisses, et repetina facta rerum om-
nium mutatione subito pensatus esses‘î comparare-
sque presentem fortunam cum preterita? aue in re
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Milano, Biblioteca Trivulziana, cod. 97 c. 38 r.v. L’epistola del Barzizza all’Alidbsi.

animus tuus magnopere commoveretur omnes vires
excitandas tibi in dies, ne cum fortuna omnia abstulis-
set, etiam te ipsum tibi auferret, in quo. vicisse mihi
ipsam fortunam videris, omni re ita comparaveris, ut
nullum ingruere tibi malum possit, quod non vel ut pa-
cienter ferre vel fortier vincere possis, quod minime tibi
datum, nisi maius ex te presidium, quam ex omnibus,
que olim largita tibi fortuna fuerat, aut in presenti, forte,

largita est, mutandum tibi intelligeres, ad quam rem li-
cet natura te instruxerit, non nihil etiam philosophia
adiumenti tibi attulisse videtur. Solo te semper audire
aliquid, aut legere, disputare quo melior fieris delecta-
verit: nam si multum philosophiam, idest bene vivendi

rationem, a litteris magis quam a natura matuati su-
mus, quid ne censes de te cogitare? Tui utrunque meo
et aliorum iudicio egregie contigit illud, maximum vero
fuisse ad virtutem tuam, arbitror, quod non tam ab
aliis, quam a te ipso petenda tibi exempla sint, cum te

tam exercitatum fortuna reddiderit, ut iam falli etiam
nullo possis, quare, neque magistro, neque adhortato-
re, ad hanc bene beateque vivendi rationem opus tibi
est: |pse  t|b| mag|ster et adhortator es Recte |g|tur ne-

que meis, neque aliorum litteris te egere videbam,

cum tu, non iam tibi, sed etiam aliis immo posses

adesse. _
Quod vero expetere te amicitiam meam dicis, vide,

queso, ne instam ego tuam mihi_eXpedire videam
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quem dignissimum intelligo, ut omnes diligant et sibi
amicum optent. Sed vereor ne me_ alium esse credas,
et fuerint qui tibi persuaserint me talem esse qualem
tue littere testantur. Ea fortassis res fecerit ut amici-
tiam meam desideres. Ego vero, neque falli te in hoc,
neque errare volo. Non is sum qui mihi laudes tantas
attribuam, aut iure attribuendum ab alio putem. Satis
ac super mihi est inter mediocres viros locum aliquem
habeam. Si tibi hoc pacto placeo, et digneris ex hoc
genere hominum amicos tibi facere, habes qui animo
toto complecti possit, et tecum de  loco primo conten-
dere. Vale.

1 Quas ] ms. quibus
2 scripsisti]ms: scripsit
3 oportere ] ms: apportare
4 pacienter ] ms: p(er)acienter ‘
5 statu ] ms: status
6 esses ] ms: esset
7 sumus ] ms: sunt

Nel cod. Vaticano lat. 870, il testo barzizziano delle
Exornationes verborum ef sententiarum è preceduto
da una lettera adesposta ed anepigrafa ma senz ’altro
del Barzizza (139) ed indirizzata probabilmente al figlio
Guinforte'… cui l’autore indica un curriculum studiorum
adatto a raggiungere una buona formazione retorica e
gli strumenti per raggiungerla: si tratta di raccolte di



sinonimi, commentari sull’inventio e sulla imitatio, un
Libellus imitationis verborum et sententiarum e un Li-
bellus compositionis preceptorum commade elocutio-
nis (140). Questa lettera dimostra ancora una volta co-
me la produzione letteraria del Barzizza non perda mai
di vista i fini didattici. Varie sono le raccolte di sinoni-
mi, e le opere linguistiche del Barzizza, dal Sinonima
Ciceronis alla raccolta di sinonimi del cod. H Il 17 della
Biblioteca Civica Angelo Mai di Bergamo (cc. 186 v-
210 v) a vari elenchi di parole (141).

Fini didattici avevano pure le vite di Aristotele e di
Cicerone, il De imitatione, Epilogus ac summa precep-
torum (142) I’Epilogus de magistratibus romania (143)
e i vari commenti agli autori classici, sia che si tratta di
commenti veri e proprio, sia che si tratti di glosse.

Il metodo pedagogico del Barzizza, oltre che nell‘in-
segnamento universitario a Pavia, prima, a Padova,
poi, trovò la sua concretizzazione nello studio convitto
che tenne presso la propria abitazione a Padova pri-
ma, a Milano dopo il 1421.

Riguardo al metodo didattico usato dal Barzizza,

NOTE

* N.B. Per le epistole del Barzizza il rimando sarà sempre a D.
MAZZUCCONI Per una sistemazione dell’epistolario di Gasperina
Barzizza “Italia medioevale e umanistica” 20 (1977) pp. 183-241,
per le orazioni a R. SABBADINI Lettere e orazioni edite e inedite di
Gasperina Barzizza “Archivio storico lombardo" 13 (1886) pp. 825-
36.

(1) G. MARTELLOTTI, Barzizza Gasparinoin Dizionario biografico
degli italiani, Roma, 1964, vol. VII pp. 34-39. Per la Biografia del
Barzizza mi rifaccio prevalentemente a questo testo.

(_2) Cfr. Cod. Amb. A 135 sup. 0. 12v. Vd. anche D. MAGNI, Gaspa-
rrno Barzizza, una figura del primo umanesimo, «Bergomum» XI
(1937), pp. 104-222.

(3)9R. CESSI, B. CESTARO, Spigolature barzizzane, Padova, 1907
p. .

(4) Sul rapporti tra il Barzizza e il Travesio: G. MAINARDI, Il Trave-
sio, il Barzizza e l’umanesimo pavese, «Bollettino della Società Pa-
vese di Storia patria» n.s. 5, (1935) pp. 13-25; G. MAINARDI, Anco-
ra il Travesio, il Barzizza e l’umanesimo pavese, «Bollettino della
Società Pavese di Storia patria» n.s. 9 (1957) pp. 19-51; E. GARIN,
Scienze e lettera nello studio pavese. La scuola di Milano di Gaspa-
rino Barzizza in Storia di Milano vol. VI [Milano] 1955 pp. 570-579.

(5) MARTELLO"… Barzizza... cit. p. 35.

(6) MAGNI, Gasparin'a Barzizza... cit. pp. 1545.

(7) R. SABBADINI, Dalle nuove lettere di Gasperina Barzizza «Ren-
dlCOntl del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere» Serie ll vol.
LXII (1929) pp. 881-890.

(8) Edito nell’incunabolo HAIN 2682.

(9) Fl. SABBADINI, Dalle nuove lettere... cit. p. 883.

‘ (10) Cod. Amb. E 127 sup. '

possiamo notare come al principio del XV secolo la
crudeltà scolastica si andasse notevolmente mitigan-
do: già Giovanni da Ravenna aveva consigliato l’uso
dell’amore anziché delle bruscherie e delle sevizie: il
Barzizza, tenendo presso di sé gli allievi e continuando
ad interessarsi di loro anche dopo la conclusione degli
studi, fu per loro come un secondo padre.

Accanto a questo atteggiamento paternalistico, si
può notare come anch’egli praticasse il culto dell’intel-
ligenza tipico del ’400: egli stesso si definisce ammira-
tore dei grandi ingegni, rispettava però le capacità na-
turali degli allievi, a cui, secondo quanto si può notare
dalle sue lettere, dava particolare importanza (144).

Senz’altro la scuola del Barzizza influì su quelle
analoghe di Guarino Veronese e di Vittorino da Feltre,
(quest'ultimo fu anche suo allievo). Oltre a Vittorino al-
tri grandi del 1400 furono suoi allievi, tra i più nati il
Panormita, Giorgio da Trebisonda, Leon Battista ‘e
Carlo Alberti, Angelo Decembio, il Lamola, Antonio da
Rho e il Filelfo, il che ci mostra quali risultati potesse
ottenere l’insegnamento del Barzizza.

(11) R. SABBADINI, Le scoperta dei codici latini e greci nei secoli
XV e XVI, Firenze 1967 p. 100. '

(12) FI. SABBADINI, Storia del ciceronianismo nell'età della rina-
scenza, Torino, 1885, p. 2.

(13) G.W. PIGMAN III, Gasparino Barzizza’s studies of Cicero, «Ri-
nascimento» 21 (1981) pp. 123-165 e K. MUELLNEFI, Haden und
Briefen italienischer Humanisten, Munich, 1970, p. 166.

(14) G.W. PIGMAN, Gasparino Barzizza’s studies of Ciara... cit. e
Epistolaria di Guarino Veronese, ed. R. SABBADINI Venezia, 1915
p. 123.

(15) PIGMAN, Gasparino Barzizza’s studies... cit. vd. anche la bio-
grafia del Barzizza scritta dal Furietti in Gasp. BARZIZZA e Guin.
BARZIZZA, Opera Bologna, 1969 pp. XXIX-XIL.

(15) Cioè nell’arte oratoria.

(16) G. BARZIZZA, Orazione n° 33.

(17) R. SABBADINI, Studi di Gasparino Barzizza su Quintiliano e
Cicerone, Livorno, 1886, p. 7.

(18) D. MAGNI, Gasparino Barzizza, una figura del primo umanesi-
mo, «Bergomum» XI (1937) pp. 104-222 e SABBADINI, Storia e
critica... cit. p. 100.

(19) Fi. SABBADINI, Storia e critica dei testi latini, Padova, 1971 pp.
84-86. Copia delle glosse del De oratore e dell’Orator di Cicerone è
tramandata dal codice IV A 43 della Biblioteca Nazionale di Napoli
(cfr. MERCER cit. p. 154).

(20) L'attribuzione della Rhetorica ad Heremnium a Cicerone fu po-
sta in dubbio per la prima volta da Lorenza Valla (cfr. M. CAPLAN,
prefazione a C. Heremniurfi'De ratione dicendi, London, Cambridge,
1954 p. XV.

(21) MS. IV G. 7 della Biblioteca Nazionale di Napoli, che cantine
anche il De officiis Altra copia del De Senectute con glosse dei?
Barzizza è contenuta nel MS |V. B. 16 della Biblioteca Nazionale di
Napoli (cfr. MERCER The Teaching... cit. p. 154).
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(22) MAZZUCCONI, Per una sistemazione, cit., p. 148, si tratta di

un‘opera diversa dalle Exornationes et constructiones del Barzizza

tramandate dal cod. Vai. Iat. 5780 (cc. 61 r-74v).

(23) Vd. nota prec.

(24) G.W. PIGMAN ll l Barzizza’s treactise on imitation «Bibliotheque

d’humanisme et Renaissance» XLVI (1892) p. 340-352.

(25) MAZZUCCONI, Per una sistemazione... cit. tramandata dal solo

cod. Ricc. 779 ed edita in R. SABBADINI, [codici delle opere rettori-

che di Cicerone: «Rivista di filologia ed istruzione classica» 16

(1888) p .  97-120 e in  ld.  Storia e critica... cit. pp. 81-82.

(26) Le citazioni dell’ep. 179 del Barzizza sono tratte dal testo edito

in SABBADINI, Storia e critica.… cit. pp. 81-82.

(27) Il codice in questione cantine copia del De oratore e dell’Orator

con emendazioni risalenti al Barzizza. cfr. SABBADINI, Le opere ret-

toriche... cit., p. 104.

(28) Le integrazioni al testo ciceroniano del cod. E 127 sup. sono

pubblicate in SABBADINI, Storia e critica... cit. p. 83. A quest’opera

mi rifaccio per le emendazioni del cod. E 127 sup. ‘

(29) R.G.G. MERCER, The Theachning of Gasperina Barzizza. With

Special Reference to his Place in Paduan Humanismus, London,

1979 p. 154. ‘

(30) Il De Officiis di Cicerone posseduto dal Barzizza è conservato

nel MS  IV G7  della Biblioteca Nazionale d i  Napoli. I l  codice contiene

anche i Paradoxa, il De Senectute ed il De Amicitia di Cicerone.

Un’altra copia del De Senectute di Cicerone posseduto dal Barzizza

è conservato nel MS IV B 16 della Biblioteca Nazionale di Napoli. Il

codice contiene anche alcune sue glosse ed una Vita di Aristotele

anonima.

(31) MAZZUCCHELLI, Scrittori d’Italia, Brescia, 1758, II, pt. 1 p.

502.

(32) V. ROSSI, Il Quattrocento. Milano, 1938, p. 125.

(33) Il testo è citato anche in MAZZUCCHELLI, Scrittori_d’ltalia…,

cit., pt |, p .  502. ' _

(34) SABBADINI, Storia e critica... cit. p. 85.

(35) Cfr. qui.

(36) Il testo è edito in calce dell’articolo …PIGMAN Barzizza’s stu-

dies... cit. vd. anche cod. Trotti, 33.

(157) PIGMAN Barzizza’s studies... cit. 139-141.

(38) G. MARTELLO'I'I'I, Barzizza Gasperina... cit. p. 34.

(39) R. SABBADINI, La scuola e gli studi di Guarino Guarini Verone-

se (Catania, 1896) p. 55. '

(40) Prefazione a G. BARZIZZA De Compositioné ed. R. SONKOW-

SKY (dissertazione inedita Chapel-Hill) 1958, p., 81.

(41) MAGNI, Barzizza Gasparino...cit., p. 114…

(42) MERCER, The teaching, cit. p. 66.

(43) Vd. nota precedente.

(44) MARTELLO'ITI, Barzizza Gasperina… cit., p. 36.

(45) L.A. PANIZZA, Gasparino Barzizza’s commentaries an Sene-

m’s letters «Traditio» (1977) p. 297-358 a questo testo mi rifaccio

per i commenti del Barzizza alle Epistulae di Seneca.

(46) Ep. 50 e V. BUCCHIONI, Terenzio nel Rinascimento Rocca S….
Casciano, 1911, p. 59-61. " '

70

(47) Vd. nota precedente.

(48) MERCER, The Theaching... cit. p. 81.' »…

(49) MAGNI Gasperina Barzizza... cit., p. 28.

(50) Cfr. qui.

(51) Guido BILLANOVICH, Perla diffusione di Seneca tragica e Ca-

tullo. in Tra latino e volgare. Per Carlo Dianisotti Padova, 1974, pp.

163-166. ;

(52) Cfr. Epistole n° 168 per Valerio Massimo, n° 157 per l’Ars Ret-

horica di Aristotele.

(53) MERCER, The Theaching... cit., 82.
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Echi… milanesi dell’«escalade» di Ginevra (1602).
Le fonti d’oltralpe

Gian Domenico Oltrona Visconti

Queste note sull’Esca/ade di Ginevra, tentata I’1 1-12
dicembre 1602 in una notte gelida e «aussi noire que
d’encre» (1) e ogni anno ricordata nelle chiese cittadi-
ne con una «action de gràce», evidenziano l'allarme
suscitato a Milano dalla sfortunata impresa e, mercé
nuove testimonianze, permettono al lettore di dare un
giudizio definitivo sulle tergiversazioni del duca di Sa-
voia in tutto l'episodio (2). Ci siamo basati su docu-
menti reperiti a Ginevra stessa e il nostro grazie since-
ro va a coloro che negli archivi e nelle biblioteche loca-
li hanno agevolato e anzi favorito la presente ricerca.

Per ben valutare antefatti e conseguenze dell’assal-
to è però necessario soffermarsi sullo stato d'animo
dei cattolici all’avvento di quella Riforma che borghesi
e popolo proclamarono compatti durante il Consiglio
generale riunito nella cattedrale di St. Pierre il 21 mag-
gio 1536 (3).

Certo, i calvinisti tendono a lasciar nell’ombra la de-
libera approvata dal Consiglio dei 200 l’8 agosto del-
l’anno prima di sospendere «prowisoriamente» e fun-
zioni e messe in città: occorreva infatti attendere sia la
scontata ratifica del Consiglio stesso, sia l’istituzione
d’una nuova Chiesa locale, opera di un seguace di
Calvino, Guillaume Farei (4). Questi, intanto, predica-
va nel convento francescano dei Cordeliers de Rive e
alla Madeleine il «puro Vangelo» e denunciava ad alta
voce come «abuso» di Roma la messa e come «idola-
tria» il culto dei santi (5). Eppure, vent’anni dopo, molti
Crocifissi si vedevano ancora nelle chiese perché nes-
suno stranamente si era dato da fare per abbattere —
dicevano — quella enseigne dela diablerie papale (6).

Comunque, se l’Escalade del 1602 è il classico col-
po di forza attuato in periodo di tregua se non di pace,
mentre erano in atto dispute di natura religiosa e politi-
ca —— e mentre i Ginevrini, non a torto, accusavano il
duca di Savoia Carlo Emanuele I di tradimento — di
«colpo di forza» si deve coerentemente parlare anche
in merito alla sospensione delle messe ordinata a pre-
giudizio della locale comunità cattolica i cui membri,
colti di sorpresa da una minoranza ligia alla farelliana
Confession de fay, non ebbero né tempo né mezzi per
adeguatamente difendersi (7).

Ne sapevan qualcosa — finendo per pagare colpe
non tutte loro — il duca Carlo III «il buono» (1486-
1553) (8) e Pierre de la Baume, l’ultimo vescovo (9)
«accusato di malgoverno dalla borghesia colta, era-
smiana e antiromana» e il cui liberalismo, scrive I’Hau-

ser, nella scia dei vari Bertelier, Hugues, Bonivar ecc.,
«apprezzava Ie costituzioni dei Cantoni svizzeri» (10).
E proprio per questo il duca non lo appoggiava.

Dovettero entrambi riparare armi e bagagli ad Anne-
cy (11) mentre gli inconoclasti, ancor prima della deli-
bera consiliare dell’8 agosto 1535, presero ad infierire
contro le suppellettili del culto in città e campagna,
contro le opere d’arte, contro le statue e le immagini
sacre giudicandole, in quelle ore di euforia deplorate
persino da storici calvinisti, null’altro che simboli di cor-
ruzione e di paganesimo (12): «... une bande de parti-
sans de la Réforme envahit la cathédrale brisant les
statues et Iacérant les images», riferisce infatti il Guil-
lot, il quale precisa che «le landemain, 9 aoùt, les ico-
noclastes poursuivirent leurs exploits dans les autres
églises de la ville» (13).

E solo molto più tardi (1597), con una «memoria»
presentata a Clemente VIII, il vescovo Claude de Gra-
nier, il capitolo e il clero di Ginevra chiesero ai governi
d’intervenire senza dilatione per il ripristino delle mes-
sein qualche chiesa, permettendo così ad ognuno, si
legge nella «memoria», di «vivere in libertà di coscien-
za» (14). Senza contare poi che, essendo la cattedrale
di St. Pierre ormai inadeguata alle esigenze della nuo-
va religione e del popolo, la Seigneurie, su indicazione
di Calvino, aveva ceduto ai riformati anche la chiesa di
Notre-Dame la Neuve (attuale Auditoire accanto alla
cattedrale) (15), tempio che il Guillot dice officiato fino
al ’59 da Italiani e Inglesi (16). L’uso promiscuo d’un
edificio sacro non era infrequente.

Ma certo un compromesso sul tipo del Toleranzedict
concordato dalle due.confessioni nella dieta di Ilanz
del giugno ’57, relativo proprio allaconvivenza cattoli-
ci-protestanti in Valtellina e nella Rezia, era possibile
(17). Il tardo appello del vescovo Grenier rimase peral-
tro inascoltato quantunque il Consiglio dei 200 sban-
dierasse «libertà» e «democrazia». Per vedere in loco
la concreta parità dei diritti delle due parti, e con essa
la pace, bisognerà attendere gl’inizi dell’Ottocento
quando la piccola Repubblica, acquisite terre francesi
e sabaude confinanti, entrerà-nella Confederazione
(1814). Era chiaro, ad ogni modo, che LES PRINCI-
PES D’UNE TOLERANCE UNIVERSELLE, SI VAINE-
MENT INVOQUES JUSQU’ICI, VONT ENFIN ETRE
MIS EN PRATIOUE ET J’ESPERE QUE BIENTÒT
ROME ET GENEVE NE SERONT Nl RIVALES NI EN-
NEMIES: sono le sagge parole rivolte, già nel 1801, al _
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prefetto del Dipartimento del Lemano dal cittadino Por-
talis, incaricato degli affari di culto di Ginevra (18), au-
spicio di una «entente» di fatto raggiunta e di una pa-

' ce sicura e durevole.
Esaurita la premessa, torniamo indietro, al tempo di

S. Carlo. . .
Si comprende, dunque, come i prodromi dei fatti di

Ginevra preoccupassero l’arcivescovo Carlo Borro-

meo. Nello Stato di  Milano, è noto, vi erano eretici ed

«eretici occulti», con conseguenti processi, infiltrazioni

di predicanti, spie e libri proibiti spesso astutamente

celati nei carichi di viaggiatori e mercanti oltremontani

(19). Il presule dovette pertanto pubblicare il particola-

reggiato Indice dei libri «infetti» (marzo 1564), nonché

l’Edictum de haereticis, il quale denunciava a tutte let-

tere i «lupi rapaci» (dicembre 1570) (20). In Valtellina

cominciava del pari l’infiltrazione protestante — specie

a Sondrio — con afflusso di volumi, di propagandisti e

libelli subito denunciati e condannati dagil autori mila-

nesi e aduani (21). In Spagna, ancora, il popolo «è
grandemente infetto» mentre Madrid, per lo meno uffi-
ciosamente, riconosceva nell’opera e nella durezza

medesima del Borromeo un  fine buono e santo (22).

Di tali ansie è certo prova la corrispondenza dell’ar-
civescovo col duca Emanuele Filiberto, amico e confi-

dente. Di più si potrà forse sapere se e quando gli
archivi di Casa Savoia saranno trasferiti in Italia e de-
positati, «quod est in votis», nell’Archivio d i  Stato di

Torino.
S’aggiunga che Pio IV nel ’60 dichiarò che «quando

il Sig. Duca ander‘a addosso a Ginevra l’aiuterà di 20
mila scudi in contanti per spenderli secondo piacerà a

S.A. in servitio di quell’impresa». La somma verrà tut-
tavia consegnata, con un patto ben articolato, a Milano

nelle mani di Tomaso Marino, il quale già disponeva di
ugual somma stanziata da  papa Medici «per la defen-

sione de li Cantoni catholici». L’assalto a Ginevra, se-
condo quel patto e come si apprende da una missiva
del Borromeo esistente nel detto archivio torinese,

- (23) doveva dunque ritenersi non un nuovo capitolo
delle «guerre di religione», o genericamente «contra

lutherani», sibbehe un’azione contro i sudditi ribelli ad

Emanuele Filiberto: azione — si precisava ufficialmen-
te — che mirava a «ricuperare quella città ch’è sua»
(24).

Intanto, a Ginevra arriverà il vescovo Francois de
Bachaud (1556—68) (25), già nunzio pontificio alla cor-

te del duca di Savoia e dal Sùsta (che pubblicò carte
di grande importanza per questo periodo) citato per l a

sua partecipazione alle prime sessioni del Concilio di
Trento (26). Tra l’altro s’intensificò sotto il Bachaud
l'arrivo in città di protestanti fuggiti da Lucca, descritto
nel noto lavoro del Pascal (27).

Ma lo stesso card. Borromeo — recatosi una secon-

da volta a Torino nell’82 per venerare la Sindone —
impartirà «utili et santi consigli» al dude «et fra gli altri
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(quello) che pel maggior bene della Chiesa tutto si

adoperasse per ricuperare Ginevra» (28). Così il Sala,

che nella biografia del futuro santo ribadisce: «... A

Roma si disse aver egli [il Papa] promesso grosse

somme al duca di Savoia onde la cosa fosse condotta

a buon fine. Non lo poteva il Cardinale per l’esiguità

dei suoi mezzi» — «esiguità» lamentata proprio in

quel periodo nelle inedite lettere da lui indirizzate al

cognato conte Giacomo Annibale Altemps (29) — «ma

non per questo ristette dal sostenere le  parti del Duca

quantunque, aggiunge tosto il Sala, vedesse ogni sfor-

zo inutilmente cadere» (30).
«Certo — fa eco il De Castro, testimone oculare —

è che opera santa più accetta a Dio potrebbe farsi

(col) ruinar quel nido dove uscì il veleno ch’attossicò
prima ti Svizzeri, dipoi gran parte del paese circonvici-
no et tutto quasi il Regno di Francia» (31). In Francia,

infatti, Michel de l’Hòpital, gran cancelliere del Re, (32)

aveva aperto a Poissy, fin dal 31 luglio 1560, un’as-
semblea gallicana e Théodore de Bèze, «alter ego» di
Calvino (33), si era presentato il 23 agosto seguente
come «pontefice della Riforma» alla corte riunita a St.

Germain-en-Laye, accolto e ascoltato con malcelato
interesse. Al cosiddetto Col/aqua de Poissy partecipò
un nugolo di cardinali, ambasciatori, dame e alti digni-
tari del regno e il Roserot dice che furono da quel gior-
no influenzati «in modo decisivo» i rapporti Francia-S.

Sede e gli awenimenti dell’epoca (34).
Di «opera santa» contro la città del Lemano e di

eretico «nido» tratta inoltre una bella lettera in italiano

di Prospero Visconti diretta ad Alberto duca di Baviera,
del quale era gentiluomo di camera e segretario, scri-
ve il Litta, e impiegato in diverse «commissioni diplo-
matiche» (35). Datata Milano 5 giugno 1578, la lettera
è pubblicata dal Simonsfeld e conferma, sia pure indi-
rettamente, come la questione ginevrina fosse fin d’al-
lora sentita e seguita con attenzione nella città ambro-
siana e in Germania (36). ,

Vi si dice tra l’altro che l’impresa, «benché paia diffi-
cile che (vi) concorrano Spagnuoli et Francesi per
mezzo del s.r. duca di Savoia, nondimeno par possibi-
le et ragionevole questa unione per levar di mezzo

quel nido ove si nutrisce et multiplica a danno di  Fran-

cia, di Spagna et di tutta la Christianità la peste dell-
’heresia». E il Visconti, nel dar notizia al destinatario
delle chimere che passano per (la) testa a ’  gli huomini
— con ciò alludendo alle mire e alla immancabile di-
sparità di vedute dei governi circa la lotta contro gli
eretici — aggiunge che la Seigneurie di Ginevra, «per
quanto qui si ragiona, ha poste guardie a’ suoi presi-
di». In altra missiva, sempre da Milano (28 maggio),
egli aveva segnalato al duca di Baviera la riluttanza
dei Cantoni cattolici ad aderire a una lega difensiva
ideata da Emanuele Filiberto, nonché, scrive, il rifiuto
dei medesimi di considerare Ginevra calvinista «come
novo cantone» (37).



Carlo Emanuele I duca di Savoia (1562-1630) (da Les Cantons
Suisses et Genève cit., 4°)

Ora, per l’aspetto eminentemente politico delle vi-
cende legate all’Esea/ade, c i  soccorre una copiosa
raccolta di documenti pubblicata a Ginevra nel 1903 a
cura di  parecchi autori (38). Fonti primarie sono il Por-
tefeuille historique e i Registres du Conseil, che abbia-
mo esaminato di recente all’Archivio dello Stato di Gi-
nevra insieme alla serie dei Hegistres de la Vénérable
Compagnie des Pasteurs (39), materiale che integra le
molte relazioni e i rapporti esistenti a Parigi specie nei
fondi della Bibliothèque Nationale (40). L‘anzidetta rac-
colta del 1903 si conserva nella Biblioteca della Socie—
tà Storica a Milano e richiama, con dati e notizie in
gran parte inediti, le connessioni di tali vicende con la
nostra città a cavallo dei secoli XVI e XVII, esattamen-
te fra il trattato di Vervins (pace Francia-Spagna-Carlo
Emanuele del 2 maggio 1598) (41) e quello di St. Ju-
lien (tregua Ginevra-duca di Savoia del 21 luglio 1603)
(42). Si colloca tra i due la pace di Lione del 17 gen-

naio 1601, resa nota a Sommo, piccolo villaggio pres-
so Pavia, dove il duca stesso e il seguito si recarono
per l’occasione (43). E noto che con quest’ultima pace
Carlo Emanuele_acquisì il marchesato di Saluzzo ce-
dendo ai Re di Francia le provincie transalpine, culla di
sua famiglia: il Bugey, la Bresse, la Valromey e con
esse, così il documento, il paese di Gex’«jusqu'à la
rivière du Rosne» (44). In una lettera ad Enrico IV del
Cardinale du Perron, Grande Elemosiniere della Coro—
na, si dice in proposito che il duca era «fort offensé
des procedures des Espagnols», alludendo allo scarso

- appoggio da costoro avuto per detta permuta e per il
progetto di un’azione militare conto Ginevra (45).

Ma togliamo dalla raccolta del 1903 qualche brano.
Molto interessante, ad esempio, è una memoria del

conte di Fuentes del 17 novembre 1602: il governatore
di Milano riconosce la validità delle ragioni che spingo-
no Carlo Emanuele ad assalire Ginevra, ma lo esorta
a riflettere sul da farsi ed a consultare il Re Cattolico
prima di impugnare le armi. Senza il consenso del re,
scrive, e stante l’opposizione del papa e dei vari go-
verni ad una sortita, come vedremo, il Fuentes non
potrebbe di certo soccorrerlo né materialmente — pur
disponendo di 800/1000 uomini in Savoia —- né moral-
mente: yo, conclude infatti, no podria asistir a este ne-
gocio sin arden suyo ni aprovarle (46). Il 1° maggio
dello stesso anno il duca aveva fatto comunque espor-
re al governatore «quanto oportuna sarebbe l’impresa
di Geneva», dandogli insieme «ampia relatione delle
commodità che se ne cavaranno (47); se adesso non
si fa qualche ferma determinatione, dichiarava, vedia-
mo questa prattica andarsene in fumo...» (48).

Ma la nuova dell’Esoa/ade giunse nella città di S.
Ambrogio probabilmente assai tardi se guardiamo la
data d’un rapporto-lettera in cui traspaiono emozione e
sorpresa: Milano 8 gennaio 1603, ventisette giorni do-
po l'assalto (49).

Lo redasse, dopo un colloquio informativo col Fuen-
tes, il capitano spagnolo don Sancho de Salinas, por-
tavoce e fedele intermediario ducale presso il gover-
natore e ‘pedina’, come attesta la raccolta del 1903,
attiva in numerose missioni diplomatiche nella capitale
lombarda a partire dal 1582 (50).

Non vedere l’esperto ufficiale sotto le mura di Gine-
vra la drammatica notte dell’11 dicembre suggerisce a
questo punto due ipotesi: ch‘egli cercasse nel frattem-
po a Milano di convincere il governatore ad inviare i
soccorsi più volte chiesti dal duca di Savoia (la più
probabile); o che si trattenesse in Lombardia perché
sotto sotto… contrario ad un’altra scalata dopo la negati-
va esperienza fatta giusto vent’anni prima, sempre a
Ginevra, quale comandante delle forze assalitrici (51).

Le testimonianze rimaste sul personaggio non sciol-
gono gl’interrogativi. Né gli storici milanesi, in ogni ca-
so, parlano di lui.

Ma prima di leggere il rapporto di don Sancho oc-
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corre ricordare che, scomparso Emanuele Filiberto

(1580); colui che col trattato di Losanna aveva ricupe-
rato i territori contornanti la repubblica del Lemano

(1564), al figlio Carlo Emanuele, del pari amico e «fi-
glio spirituale» dell’arcivescovo di Milano, restò da
sbrogliare un’intricata matassa. Bisognava cioè adope-
rarsi a difesa della religione nel sempre vivo ricordo
degli avi, titolari a Ginevra, per quasi tre secoli, del
«vidomnat» (52). E mentre il primo veniva osannato

come il generale vittorioso a S. Quintino (1557), «un

petit homme passionnement catholique, d’une, rare

énergie, tutto nervo con poca carne (53), l’oeil ouvert

sur Genève et le Pays de Vaud», il secondo da parte
sua aveva nell’animo un disegno preciso e nell’orec-
chio gl’incitamenti ad agire contro gli eretici dati a suo
padre dal papa e dal Borromeo. La differenza tra i
due, se  vogliamo, è che, mentre Emanuele Filiberto

cercò l‘equilibrio politico e la pace attraverso il «modus
Vivendi» — così il van Berchem nell’Introduzione alla
raccolta del 1903 — il figlio fu spesso dominato da
cortigiani che ne infiammavano l’ambizione invece di
moderarne quel “dinamismo” che nel 1601, ad esem-

pio, Io aveva spinto a chiedere al papa i l  «generalato»

per un‘eventuale guerra contro il Turco e il trono di

Cipro (54). E ciò, scriveva al conte di Verrua, suo am-

basciatore presso la S. Sede, per distinguere «la no-
stra Casa, tanto antique et discesa da re e imperatori»

(Appendice |). Al suo attivo sta però contemporanea-

mente il proposito di formare una lega di  Stati italiani

i n  parallelo con l’idea carezzata da  Enrico IV di  dar

vita ad un’unione europea contro gli Asburgo. Ma la
fine prematura del Re, le strettezze finanziarie del du-
ca, le ricorrenti guerre non consentirono agli albori di
quel secolo, e neppure in séguito, la realizzazione dei

due progetti (55);
Sta di fatto che una «entreprise contreGenève se-

rait sans doute le signal d’une guerre européenne. Les
monarques catholiques ne sont pas d’accord. La politi-
que dresse Henri |V contre la Savoye et l’Espagne.
Tour a tour le pepe, le roi d’Espagne et Henri IV em-

pèchent Charles Emmanuel d’exécuter ses plans...»
(56), «empèchement» che getterà poi l’accusa di calvi-
nismo sulle spalle d’Henri le Grand, pugnalato nel
1610 a Parigi in rue de la Ferronnerie mentre si dirige-
va in carrozza verso l’Arsenale (57).

Non rallentavano, intanto, i contatti tra le potenze

per giungere a un intesa né mancavano, da parte du-
cale, maneggi e lusinghe «pour endormir le peuple de
Genève, lui faisant entendre qu’il étoit expédient de
traiter quelque bon accord». Ma  non basta. Il de Ro-

chette, presidente del Senato di Savoia, recatosi a Gi-
nevra l’antivigilia dell’assalto, mentre i suoi fidi misura-
vano di nascosto «la hauteur des murailles et la lar-

geur des fossez pendant la nuit» (58), riaffermò l’ami-
cizia e il desiderio di pace del suo Signore (59). Il qua-
le sembrava deciso a quietare le apprensioni dei Gine-
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vrini ed a non muovere contro l a  Rome du calvinisme,

come la chiama il Buscarlet, senza l’assenso di re Fi-

lippo (60). , ‘ ,
Ma è appena il caso di osservare che quell’endormir

copriva il disegno del duca di Savoia di conquistare

comunque l’intrepida città, ormai saldamente riformata
e, di fatto, nemica, i cui abitanti, aggiunge in proposito

il van Berchem, vedevano nel comportamento di Carlo

Emanuele non tanto le mire aggressive di una persona

o di una dinastia, quanto addirittura una fase della
«cospirazione romana espagnola contro la chiesa di
Dio», la chiesa cioè protestante.

Conquista, peraltro, che doveva assolutamente riu-

scire almeno per due ragioni: 1), per non compromet-
tere, con un fiasco, il prestigio del duca come uomo
d’armi e primo difensore del Cattolicesimo nei propri
Stati; 2), per giustificare il concentramento di milizie
sotto le mura ginevrine, specie alla Porte Neuve e nel-
la piana di Plainpalais (61). Filippo III, che non crede-
va affatto nel successo di una scalata, ordina tuttavia
al  Fuentes di assistere il duca e di  inviargli, se neces-

sario, truppe di stanza a Milano e dintorni. Però, inti-
ma, esta arden se guarde con gran secreto para que

por ningun camino puede [leger a noticia del Duque, e
ciò per non dare a quest’ultimo un pretesto per lanciar-
si subito nell'avventura (62).

Si giunge così all’ll dicembre 1602. Da St. Pierre la
grossa Clémence sparge l’allarme con lugubri rintocchi

(63)-… « . '
A nulla valsero gl’inviti alla cautela in vista d’un com…-

promesso e tardivo sarà un messaggio del Della Tor-
re, oratore in Spagna, in cui si dice a S.A. che «non
saria stato male» attendere l’opinione del re prima di
partire all’assalto (Appendice 2). Occorreva, oltretutto,
rispettare l’impegno circa un’azione comune contro l a

città preso a Sommo l’anno precedente (64).
Ciò malgrado, con scale appoggiate alle mura «du

coté de la Monnaye», così lo Sport (65), s’arrampica-
rono sugli spalti dei guastatori con divise e facce tinte

di nerofumo, prescritte in deroga al solito ordine del-
l’incamiciata (66). Lo Spon, anche qui esauriente, s'in-

carica di descriverne le armi (coltelli in bocca, pistole
alla cintura, martelli d’acciaio con lato tranciante, gros-
se tenaglie per infrangere catene e serrande, sacche
gonfie di  petardi) e dobbiamo credergli quando narra
che un gesuita, distribuiti ai combattenti «certains bil-
lets» con brani delle Scritture, confessò molti di essi
nell’oscurità dei fossati (quasi la morte fosse già civi-
na) sussurrando più volte: Coraggio, fratelli, salite, sa-
lite quelle scale, potrete fare molti passi e andar dritti
in Paradiso (!) (67). Momento senz’altro carico di «su-
spense». ( '

Presto fu dunque mischia e presto furono coinvolte
dimore storiche vicine ai parapetti: D’Aubigné, per
esempio, versoil Bourg-de-Four, che ospiterà l’illustre
duca di Rohan‘dopo la capitolazione delle forze fran-



cesi a.Coira (68), Turrettini, ora rinascimentale (69), di
una famiglia di pastori e banchieri d’origine lucchese
(70), e de Sellon. Quest’ultima conserva un bel ricordo
dei soggiorni del Cavour nella casa materna (71) e
sorge alta sulla Porte Neuve, punto focale della lotta

(72)
È noto come questa finisse e quali echi suscitasse

nell’opinione pubblica, specie in quella Spagna che
era la più contraria ad un tentativo del genere e dove
si stigmatizzò subito el fracaso de los saboyanos (73).
Non nota è invece la lettera di don Sancho stesa l’8
gennaio 1603 a Milano, come s’è detto, quando seppe
dello scacco e della ritirata dei ducali lungo il corso
dell’Arve (74). Premesso che era mancato i l  ‘placet'
degli alleati e che il corpo di spedizione era inadegua-
to alle difficoltà dell'impresa — come risulta anche da
resoconti coevi — (75) il nostro dice testualmente:

«Quando intesi il fatto di Geneva restai più morto
che vivo (!). Voglio accordare a V.A. (sic) che ’l tutto
sia stato benissimo condotto, ma non mi negarà che
con «così poca gente (l’assalto) non poteva aver bon
fine, gente che, salvo quelli pochi stimati, non se ne
po’ far fondamento alcuno. Monsignor d’Arbinì (76) si
ricorderà di quello che gli ho detto et altro non posso
dire che la mala sorte di V.A. è causa di queste disgra-
tie. lo, prosegue il de Salinas, questa volta in tono
confidenziale, ne ho trattato più volte con SE .  (il conte
di Fuentes) dando colore a questo fatto, ma (egli) mai
mi ha risposto altro che: Dios sea benido, Dio sea
benido, està echa una ponzofia!» (77).

L’espressione è d’origine castigliana e significa qui.
pasticcio, pateracchio il quale, come si rileva dalle car-
te di Simancas, provocò la «contestaciòn» del gover-
natore (78). Il Dufour, ironico, scrive a sua volta che
l’Esea/ade è frutto dell’accordo di un principe awentu-
roso con un awenturiero: «en 1602 l’aventurier sera
d’Albigny; la honte de l’échec, conclude il Dufour, ren-
dit Charles Emmanuel un peu plus sage, au moins en
ce qui concernait Genève...» (79).

Ecco dunque che l’impresa, dal momento ch’era
stata malaccortamente decisa, doveva assolutamente
riuscire per le ragioni che abbiamo esposto sopra. Da
parte sua l’«aventurier», Cavaliere dell’Annunziata, co-
gnato di Carlo Emanuele avendone sposato la sorella
Matilde, fu accusato di «segrete intelligenze» con la
Spagna e decapitato a Moncalieri nel 1608 (80).

Ma il duca era nello stesso tempo tranquillo e penti-
to. Tranquillo perché tre giorni dopo, da Torino, comu-
nicò al fedele intermediario:

«Rispondendo a quella (lettera) che ci scrivete dan-
doci aviso che |n Milano si parla confusamente di quel-
lo ch"e successo a Geneva, vi diciamo, per vostra in-
formatione, che habbiamo fatto tentare una sovrapre-
sa santa, giusta, senza contravenire alli capitoli della
stabilita pace, riuscibile — precisava con buona dose
d’ottimismo — in stagione propria, in tempo oportuno,

Enrico IV (da SPON, Histoire cit., vol. II)

con poco risigo et manco costo» (81).
Ma la «sovrapresa santa», come la chiamava il du-

ca, non si sarebbe più ripetuta. Gli spiriti di Calvino e
Farei potevano riposare in pace. E il caso allora di ri-
cordare la frase premonitrice che un suddito di Carlo
III pronunciò nella difficile estate 1533: la si udì quan-
do i Savoiardi, ammassati senza danni a Etrambières
e Jargonnant a fine luglio, vennero respinti proprio sul-
le mura di quella ‘Vieille-Ville’ nella quale tentavano di
penetrare con 1200 uomini al comando del Medeghi-
no: Nous n’entrerons jamais dans Genève, puisque
nous avons maqué ce coup! (82).

Pentito — dicevamo — perché nella chiusa d’una
lettera inviata al nipote Sigismondo d’Este il 23 dicem-
bre 1602 Carlo Emanuele confessava dopo avergli de-
scritto minutamente le fasi dello sfortunato attacco: «...
è da impazzire a pensar come la cosa (leggi Ginevra)
si sia persa dopo quasi averla (avuta) nelle mani. Dio
sia Iaudato! I miei peccati, aggiunge con umiltà, meri-
tano questo et altro ancora... (83). !! Gesta/do (?) affer-
mava che la fortuna non corre ch’appresso li giovani,
così spero che qualche giovine ne vedrà un giorno il
fine (84). E quanto ai «peccati», il suo pensiero s i  sarà
volto ai sudditi «de qualité» che il colpo di testa
dell’ 11- 12 dicembre aveva inopinatamente sacrificato:
Gaston d’Attignac, ad esempio, Jacques d'  Oncieu de
Chaffardon, (85) Pierre de Sonnaz, t ra i  primi ad 'mom-
pere sugli spalti e tra i primi a morire (86). Ma qualche
archivio privato non potrebbe ora svelarci che nel pri-
mo assalto anche italiani — o anche milanesi di rango
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— caddero, per dirla col Geisendori, in quella melée

sauvage?
Il duca era comunque incline alla pace: 1) perché i

Ginevrini, forti del successo, affiancati, dice il Rott, da
milizie fornite da Zurigo e Berna, attaccavano i suoi
presidi con feroci sortite. Drammatica quella awenuta

nel villaggio di St. Julien, sulla via di Annecy, dove

venticinque gentiluomini savoiardi in periodo di tregua

vennero trucidati (87); 2) perché il Re di Francia (ecco
il rischio di ulteriori complicazioni) si dichiarò pronto a
marciare «en personne» verso la città se il nemico l’a-

vesse ancora minacciata (88). C’era inoltre il pericolo,

assai sentito tanto alla corte di Spagna quanto negli

ambienti del governatore di Milano, che il territorio di

Ginevra «se convierta en cantòn suizo», perdesse
cioè la propria indipendenza, con probabili contraccol-
pi sulle future attività commerciali. Avendo tuttavia la

città stessa optato per la combourgeoisie con Berna e

Friburgo proprio per parare gli attacchi sabaudi, «de-
venir une alliée des Confédérés, osserva invece il Kòr-
ner, était la seul moyen d’assurer l’indépendance de la
République» (89). .

A questo punto la tregua di St. Julien del 1603 (90)
sbloccò la situazione e dissolse -— in parte — Ie om-

bre dell’Esca/ade (91): «un simple compromis d’arbi-
trage, scrive lo Stauffenegger, dont l’usage équivaut à
la paix et sanctionne la coéxistence des inconcilia-
bles» (92). il van Berchem nota che il duca lo aveva
firmato e ratificato a Torino solo «pour le bon plaisir de

Philippe Ill» quantunque fosse «tout à l’avantage de

cette sentine d’héresie qu’était Genève» (93). Lo ave-
va anzi subìto essendo moralmente «in colpa» per
l’imprevisto attacco e il mancato rispetto delle intese di
Sommo (94).

In altre parole, si ripeté a St. Julien il cedimento di
parte cattolica awenuto «pro bono pacis» a llanz tanti

anni prima (95): cedimento che, in sostanza, era un

Note

(1) Copiosissima è la bibi. dell’assalto: a) per un’indicazione somma-
ria, A. D’AUBIGNE’, L’Escalade, récit tiré de «L ’Histoire Universe/Ie»
et accompagné de documents nouveaux, Genève 1897; PE .  MAR-
TIN, Histoire de Genève des origines à 1798, iv i  1951; AA. VV.,

L‘Escalade de Genève, 1602, histoire et tradition, ivi 1952 (specie il
cap. del Geisendorf); P.F. GEISENDORF, Bibl. raisonnée de l’histoi—
re de Genève, in «Mén. et documents de la Soc. d’Hist. et d’Archéol.
de Genève», XLlll-1966, nn. da 4302 a 4392; b) per il periodo in
generale e i dettagli, «Le Citadin de Genève», Paris 1606, sub
Escalade; C. SPON, Histoire de Genève, ivi ediz. 1730, tomo l (dai

' «Reg. du  Conseil»), e t.l l, con numerosissimi dose.; J.A. GAUTIER,

Histoire de Genève, ivi 1896-1914, specie t.Vl; c) per le ripercussio-
ni in Francia e nei Cantoni, anzitutto E. ROTT, Histoire de la reprs'.
dip/om. de la France auprès des Cantons suisses, vol. I l  (1559-

1610), Paris-Berne 1902, alla quale si antepone, dello stesso Rott,
l’Inventaire sommaire dei docc. svizzeri di Parigi, che citiamo per
esteso nella nota 40. Tralasciamo le poche notizie esistenti nelle
raccolte italiane.
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sintomo della precaria situazione generale e che, agl’î-

nizi del 1603, suscitò di pari passo «un grand estrif»,

una grande lotta in seno al maggior Consiglio ginevri-

no. Si trattava infatti di procedere al rinnovo dei sinda-

ci du haut e du bas, si legge nei «Registres du Con-

seil», ed è significativo che venissero poi eletti quattro

borghesi di fede protestante: Maillet, Du Pan, Favre e

de Budé (96).
Un’ultima notazione.
L’articolo IX di St. Julien, ad esempio, mentre sotto-

poneva i cattolici all’obbedienza di Sua Altezza, impo-
neva dure limitazioni alla permanenza in Ginevra calvi-
nista di chi professava «altra religione»:

«Quant à ceux qui sont sortis pour la religion —- si
legge — ils pourront revenir en leurs maisons et y de-
meurer selon les édits de S.A. Et en cas qu'ils veuil-
lent faire profession d’autre religion, il leur est permis
de disposer de leurs bien et demeurer en leurs mai-
sons quatre fois l’année, sept jours pour chaque
fois...» (97), ossia ventotto giorni, neppure un mese!
Un «dictat» inaccettabile. Ma ugualmente gradito ai ri-
formati era l’articolo X, approvato dopo numerose ani-
mate «conferenze» preparatorie:

«… Tous ceux qui sont et seront citoyens, bourgeois
et habitans de ladite Ville de Genève — si legge anco-
ra — ne pourront eux ni leurs serviteurs et domesti-
ques estre troublés ni inquietés pour cause de leur re-
ligion pendant qu’ils sejourneront dans leurs maisons
dans les Etats de S.A. Ainsy pourront vivre et demeu-
rer en  la mesme liberté que par ci-devant» (98).

Un patto, concludendo, che le parti — onde evitare
contrasti per il futuro e favorire al tempo stesso la li-
bertà dei commerci «tant pour les personnes que pour
toutes sortes de marchandises» (99), così l’articolo l
del trattato — s’impegnarono a rispettare lealmente e
«avec un bonne et helvetiale volonté» (100).

(2) Giudizio che s’impone perché nelle biografie il comportamento
del personaggio relativo all’Esca/ade non è approfondito eppure
sempre lodato come dimostrazione e conferma della sua caparbia
volontà di lotta contro gli eretici, che il papa incoraggiava. Del resto il
duca «sentiva», per così dire, l’atmosfera dell’Inquisizione: essa era
nata, o meglio rinata, sotto l’impulso dei «re cattolici» e alle strette
dipendenze della 8.  Sede con la bolla Licei ab initio del 21 luglio
1542, avendo nel card. Gio. Pietro Carafa e nel domenicano spa-
gnolo Juan Alvarez i suoi iniziali punti di forza.

(3) Lo presiedette Claude Savoye, primo sindaco di Ginevra. Fedele
ai riti della nuova religione, egli disse le preghiere in francese, non
più in latino (così come aweniva nelle altre comunità evangeliche),
poi domandò ad ognuno se approvava la Riforma e se intendeva
chiudere col passato e aderirvi. | « Registres du Conseil» annotano il
consenso entusiastico della folla ammassata nel tempio, nella Cour
St. Pierre e adiacenze. Né mancò il plauso di religiosi, preti e mona-
che i quali, disertati chiostri e clausure, leggiamo, «ont ieté le froc
aux orties». '



(4) Nato a Gap da famiglia della borghesia ecclesiastica, Farei è il
vero padre della Riforma a Ginevra. Vigoroso e focoso predicatore,
scrittore in relazione con i più noti riformatori europei, egli venne
allontanato dalla città soprattutto per la sua intransigenza e morì a
Neuchatel nel ’65.

(5) D. BUSCARLET, La Cathedral de Genève, Neuchatel 1954, pp.
59 e ss., 66 e ss. Sono del ’34 i suoi famosi Articles véritables/sur
les horribles abus de la messe papa/e, inventée contre la Saincte
Cène de Nostre Seigneur. Il battesimo è un arruolamento, dichiara-
va, nessun rito nelle comunità da lui dirette, nessun ornamento, nes-
suna immagine che ricordi l’idolatria. Anche l’organo, rincarava, de-
ve tacere.

(6) Flegistres du Conseil, Genève, sub 1556, 10 agosto, ripreso da
BUSCARLET, op. cit. pp. 60 e ss.

(7) Con la Confession de fay laquelle tous habitants de Genève doi-
ventjurer de garder et tenir (10 nov. 1536), Farei e Calvino poteva-
no negare la Cena ai peccatori e ristabilire la scomunica. Ma fu tosto
viva l’opposizione dei borghesi i quali, in quelle ore d’incertezza e di
confusione, temevano l’instaurarsi di una teocrazia, tanto che Calvi—
no fu costretto a lasciare la città, E. CHOISY, La théocratie à Genè-
ve au temps de Calvin, Genève 1897 (cit. da Hauser, nota 10). Per
società e Chiesa nella seconda metà del sec. vedi ora G. LEWIS,
Calvinism in Geneva in the time of  Calvin and of Beza (1541-1605),
in AA. W. ,  «International Qalvinism (1541-1705)», ed. by M. Prest-
wich, Oxford 1985, e M. KORNEFI, Gèneve et les Suisses reformée
en 1584, in «Bull. de la Soc. d’Hist. et d’Archéol. de Genève», XVIII-
1984 ( 1986). Di qualche interesse è la Relatione di Geneva nella
quale si raggiona dello stato di quella Città l’anno 1535 ecc., di A.
CORDOINO (1621), Parigi, Bibl. Nationale, Fond. italien, ms. n. 429.

(8) Carlo III è noto per aver versato nel 1515 in Gallarate I’«oro
francese» ai capitani svizzeri, ciò che li indusse ad abbandonare il
campo proprio alla vigilia della battaglia di Marignano e a tornare in
patria. Era il risultato della «pace di Gallarate» firmata l’8 sett. di
quell’anno, Ordonnances des Rais de France (Règne de Francois
ler), Paris 1902, tomo |, n. 69.

(9) Per duca e vescovo, G. CLARETTA, Spigolature sul regno di
Carlo III duca di Savoia, in «Arch. Storico Italiano», XXIII-1876.

(10) H. Hauser, in H. HAUSER-A. RENAUDET, L’età del Rinasci-
mento e della Riforma, Einaudi 1957, pp. 296-97, dove è prospettata
la caotica situazione della città.

(11) GAUTIER, op. cit., II, p. 385. La sede diocesana fu colà trasferi-
ta in seguito agli eventi del ’33. Pure ad Annecy, con l’aiuto del duca
di Savoia, vennero traslocate alcune comunità religiose, originando
drammi in coloro che non si erano mai mossi dai loro antichi con-
venti.

(12) Per gli iconoclasti e le loro imprese a Ginevra nel 1530-35, F.M.
BRUGY, [conco/asma et Flèforme chez les chroniqueurs de Genève
et du Pays de Vaud, in «Nos monuments d’art et d’histoire», Genè-
ve, XXXV-1984, fasc. 3, pp. 323 e ss. D'altra parte, non soltanto
nella piccola capitale, era in atto una trasformazione nelle menti e
nelle coscienze e da parte cattolica si mirava (secondo l’Hauser, c.c.
p. 279) a un traguardo: papi meno politici, religiosi più disciplinati,
clero parrocchiale più colto e pio, una religione, insomma, «meno
formale e più vicina agli insegnamenti di Gesù».

(13) A. GUILLET, L’Eglise de St. Pierre de Genève, in AA. W., «St.
Pierre ancienne Cathédrale de Genève», ivi 1891, cap. lli, pp. 65-
66. 'l

(14) A. PERATE, La mission de Francois de Sales en Chablais, do-
cuments inédìts tirés des Arch. du Vatican, in «Mélanges d’Archéol.
et d’Hist. de l’Ecole Francaise de Rome», Vl-1886, doc. s.d., pp.
SGB-65; e anche 0 .  GROSHEINTZ, L’Eglise italienne &) Genève au
temps de Cavin, Lausanne 1904, specie capp. |||—|V.

(15) Già creduto prima parrocchia della città, BUSCARLET, op. cit.,
p .  70.

(16) GUILLET, op. cit., cap. |||, p. 67.

(17) È il cosiddetto «Editto di llanz» nei Grigioni del quale i l  SESTA
pubblica una sintesi ne Le Valli dell’Adda e della Mera nel corso dei
secoli, 2. Il dominio grigione, ediz. Milano 1964, pp. 82-83. L’accor-
do era giudicato iniquo dai cattolici e atto di buona volontà e tolle-
ranza dai riformati. || cedimento della parte cattolica anche su punti
importanti ha analogie con quello verificatosi nel 1603 in occasione
della tregua di St. Julien, come vedremo.

(18) Arch. dello Stato, Ginevra, Registres de la Vén. Compagnie des
Pasteurs, sub 1801. Ginevra si preparava a diventare un centro ecu-
menico, realtà che favoriva la pacifica convivenza dei culti.

(19) Nel 1553, ad esempio, si celebrò un processo a Milano contro
persone d i  una  certa levatura che negavano l‘Eucaristia, la  confes-
sione, il purgatorio e le  indulgenze, C .  MARCORA,  La  Chiesa mila-
nese nel decennio 1550-1560, in «Mem. Stor. della Diocesi di Mila-
no», Vil-1960, pp. 298-98 e doc. 24, pp. 455 e ss. Il fatto era grave,
anzi gravissimo, ma la pena, scrive il Marcora, fu mite: «alcune mul—
te e poi presentarsi in una chiesa con una candela accesa e dichia-
rare la propria colpa» (!).

(20) Acta Ecclesiae Mediolanensis, Mediolani MDLXXXII, Index da
p. 143v, Edictum da p. 344 v. L’index enumera gran copia di opere

, proibite se non <;purgate».

(21) Per i pericoli che correva la Valle, oltre le storie locali, vedi
sempre G. BASERGA, Il movimento per la Riforma in Valtellina e l e
sue relaz. con Ginevra, in «Periodico della Soc. Stor. Comense»,
XXI-1914, fasc. 83.

(22) «Madrid riconosceva nell’opera di Borromeo un fine buono e
santo e cercava di attutire gli attriti sorti tra l’arcivescovo, il senato e
gli organismi locali...», A.G. GHEZZI, Conflitti giurisdizionali... in
A.S.L. 1982-83 (1984), p. 197, nota 16 e bibi.

(23) A.S.To, Lettere santi, C. Borromeo, n. 2; A. SALA, Documenti
circa la vita e le gesta di Carlo Borromeo, vol. |||, Milano 1861, pp.
22-23.

(24) C’era, in altre parole, la convinzione che la presa di Ginevra
potesse riuscire solo con un sotterfugio. Per gli antefatti, L. RO-
MIER, Diarii d’Emmanue/ Philibert due da Savoie (1554-59), extraits,
in «Mélanges d’Archéol. et d’Hist. de l’Ecole Francaise de Rome»,
XXX—1910, pp. 19 e ss.

(25) P.B. GAMS, Series Episcoporum Eco/. Cath., Graz 1957, p.
278. Gli succedette il francescano p. Angelo Giustiniani (1569-96).

(26) J. SOSTA, Die Flòmische Kurie und das Konzil von Trient unter
Pius IV, Wien 1909 e ss. e dose., voll. l e Il, voce ‘Bachaud’.

(27) Fuga provocata dall’editto 12 maggio 1545 del vesc. di Lucca
Giulio Spinola contro i ‘ribelli’, A. PASCAL, Da Lucca a Ginevra,
studi sulla emigrazione religiosa lucchese a Ginevra nel sec. XVI, in
2Ftiv. Storica Italiana», XLllX-1932, fasc. 2 ,  da  p .  149, e fasc. 4 ,  da p .

51. '“

(28) L’ingerenza dei conti di Savoia a Ginevra, città-stato indipen-
dente, nasce quando Amedeo V «Il Grande» (1249-1323) si procla-
ma protettore dei borghesi della città (1285), SPON, op. cit., ll, doc.
XXIII, sottrae al vescovo la Tour de I’lle (1287) e s’impossessa, to-
gliendolo al conte del Genevese, del «vidomnat», l’ufficio del giudice
istruttore e del pubblico accusatore, sempre ricoperto da un forestie-
ro, M.J. di SAVOIA, Amedeo VI e Amedeo VII di Savoia, prefaz. di
B. Croce, Mondadori 1956, p. 46. Di più, non potendo il vesc. Guil-
laume de Conflans fornire ad Amedeo V 40 mila marchi d’argento
che questi esigeva, il presule gli infeuda l’ufficio del «visdomino» per
sé e successori (1290), SPON, op. cit., ll, doc. XXIV; G. PARTSCH,
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J. Cramer et son précis de l'hist. du droit genevois, in «Bull. de la

Soc. d’Histoire et d'Archéol. de Genève», XIII-1964, p. 44. Lo scor-

cio del sec. XIII vede dunque in lotta i Savoia, arroccati nella Tour

de I’lle sul Rodano, e i conti del Genevese, ben muniti nel loro ca-

stello del Bourg-de-Four, al centro dell’abitato. La chiesa maggiore

viene intanto coinvolta nella guerriglia mal%rado il vescovo tenti di

metter pace, BUSCARLET,,Op. cit., p. 88. un momento cruciale

che culmina nel famoso patto stretto dagli Eltretici di Schwitz, Uri e

Untervalden suiprati del Rutli il 1° agosto 1291.

(29) GD.  OLTRONA VISCONTI, Nuovi docc. circa la relazioni Ho-

henems Borromeo 1563-73), in «Libri e Documenti», n. 1-1985. 80-

no i regesti di lettere inedite d’argomento familiare conservate nel-

l'Arch. comitale di Hohenems (Vorarlberg). Nel 1567 S. Carlo era in

gravi angustie per l’impossibilità di restituire al congiunto dei denari

avuti in prestito.

(30) A. SALA, Biografia di S. Carlo Borromeo, Milano 1858, p. 121.

(31) C. GIARDINA, Due scritti inediti di Scipione de Castro sulla

Svizzera e sulle imprese di Ginevra di Carlo Emanuele I, in «Arch.

Stor. della Svizzera Ital.» genn.-giu. 1932, estr. pp. 6,7. Conferman-

do che il Re Cattolico lodò l’intenzione del papa di ricuperare Gine-

vra, l’a. conclude drasticamente: che «un Principe tanto inferiore a

tutti di riputatione et di forze voglia tentar simile impresa è cosa che

fa ragionare assai». .

(32) Originario dell’Auvergne, l’Hòpital è una figura anomala di catto-

lico sostenitore delle istanze calviniste.

(33) Béze fu tra l’altro rettore dell'Académie dal giorno dell’inaugura-

zione nel 1559 e successore di Calvino «dans la chaire de St. Pier-

re» nel 1564.

(34) J .  ROSEROT DE MELIN, Etudes sur les relations du Saint Siè-

ge et de l’Eglise de France dans la seconde moitié du X Vlème siè-

cle, parte I (1 SSO-61), in «Mélanges d’Archéol. et d’Hist. de l’Ecole

Francaise de Rome», XXXIX-192°. pp. 47 e ss. e bibi.

(35) Conte palatino del Reno, conte di Breme, cittadino di Roma,

Prospero era figlio (legittimato) di Giangaspero e di Vincenza Marti-

nengo. Eresse il palazzo di via S. Bernardino a Milano, ora via Lan-

zone, e morì nel 1592 ultimo di un ramo derivante dai feudat. di

Cassano Magnago, LI'lTA, Geneal. Visconti, tab. XIII.

(36) H. SIMONSFELD, Mailànder Briefe zur bayerischen und allge-
meinen Geschichte des 16. Jahrhunderts, fasc. I, Miinchen 1901,

lettera n .  269. È una raccolta assai importante per l a  storia nostra

ma praticamente ignorata. Oltretutto in essa vien posta in risalto l'in-

tensa attività diplomatica di Prospero Visconti e del fratello Gaspero

e insieme l’attenzione con la quale i duchi di Baviera, attraverso i

gue ambasciatori, seguivano l’intricato «affaire» di Ginevra e i timori
i Milano.

(37) SIMONSFELD, op. cit., fasc. I, lettera n. 268.

(38) Documents sur l’Esea/ade de Genève tirés des Archives de Si-

mancas, Turin, Milan, Home, Paris et Londres, 1598-1603, publiés

par la Societé d’Histoire et d'Archéol. de Genève, ivi 1903, pp. 486,

trascriz e commenti. (Recensione di E. Verga in A.S.L. 1904, I, pp.

140-43, nella quale però non si segnala a dovere l’importanza della

raccolta). I «pezzi» dei cit. archivi sono numerati progressivamente

e ci limitiamo, per brevità, a indicarne numero e pagina. Il volume

non c’è alla Braidense e l’esemplare della Soc. Storica Lombarda è

probabilmente l’unico arrivato a Milano. «Le caractère international

de la question genevoise, osserva V. van Berchem nell‘«lntrcduzio-
ne», est ce qui distingue l'Esca/ade de la plupart de ces ardis coups

de main, familiers aux moeurs militaires du XVllème siècle».

(39) Registres de la Comp. des Pasteurs de Genève au temps de

Calvin, ediz. D'roz, Genève 1962, tomo Il.

(40) Per l’identificazionedei fondi della B.N. riguardanti i Savoia e
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Ginevra nel periodo che interessa vedi E. ROTT, intrentaire sommel-

re des documents relatifs à l’histoire de la Suisse conservés dans

les archives et bibliothèques de Paris, | p., 1444-1610: «Entreprises

des duos de Savoie contre Genève (1571-1608), Berne 1882, pp.

402-04. Qui ritroviamo gli estremi di doce. poi editi integralmente

nella detta raccolta del 1903.

(41) DUMONT, Corps Universe! Diplomatique, tomo V, p. |, doc.

CCLV. …

(42) DUMONT, op. cit., V, p. Il, dic. XIII.

(43) DUMONT, op. cit., V, p. Il, doc. V|; Documents 1598-1603, n.

87, pp. 128-30 e p. 305. Firmò la pace anche il milanese conte Fran—

cesco Arconati, consigliere di Stato del duca. A Sommo vediamo il

conte di Fuentes, l’ambasc. di Spagna a Torino Rodriguez de Lede-

sma, tiduciari del governatore della Borgogna maresc. de Gontaut-

Biron e altri personaggi. La «répugnance» di Carlo Emanuele a sot-

toscriverla emerge da una sua lettera al papa spedita dal paese il 27

genn. ed era causata principalmente dal rammarico di dover eva-

cuare le terre avite (nel castello di Chazey, nel Bugey, era nato e

vissuto, ad es., il nonno Carlo III). Rammarico peraltro alleviato dalla

comune decisione presa a Sommo di effettuare un attacco contro

Ginevra e contro «tutti i nemici di Enrico IV», Documents 1598-

1603, p. 305. i l  Muratori, Annali d’Italia sub 1601, scrive che il duca

«ebbe di che consolarsi per aver cacciati (con detta pace) al di là de’

monti i Francesi...».

(44) S. GUICHENON, Histoire de Bresse et de Bugey, Lyon 1650;

C. BAUX, Histoire de la reunion à la France des provinces de Bres-

se, Bugey et Gex sous Charles Emmanuel ler, Bresse 1852, opere

vecchie ma assai utili.

(45) C. DE LIGNY, Les Ambassades et Negotiations de I’ll/me et

Flevme Card. Du Ferron, Archevesque de Sens, Grand Aumosnier

de France... ecc., Paris MDCXXIII, pp. 32-33. La lettera è senza

data ma assegnabile al gennaio 1601.

(46) Documents 1598-1603, n. 32, p. 41.

(47) Per i progetti d’assalto, L. CRAMER-A. DUFOUR, La Seignétir—

rie de Genève et la maison de Savoie de 1559 à 1605, con deco,,

Paris-Genève 1912-1 958, vol. III. '

(48) Documents 1598-1603, n. 101, p. 157.

(49) Documents 1598-1603, n. 108, pp. 177-78.

(50) Documents 1598-1603, n. 31, p. 35, nota.

(51) Documents 1598-1603, n. 31, p. 36, nota.

(52) Carica abolita nel 1532, PARTSCH, op. cit., p. 46.

(53) In italiano in BUSCARLET, op. cit., p. 85.

(54) G. SFORZA, I negoziati di Carlo Emanuele I per farsi re di
Cipro, in «Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino», anni
1917-18. pp. 377 e ss. — '

(55) Della «lega italiana» vi sono notizie in quasi tutte le biografie
del duca.

(56) BUSCARLET, op. cit., pp. 90-91.

(57) Il Re era nato nel castello di Pau (Béam) nel 1553. A Ginevra,
Bibl. Univ., c’è il suo ritratto giovanile di A. Caron con la  scritta,:
HENRI IV° R. de FR.

(58) SPON, op. cit., I, p. 425.

(59) SPON, op. cit., I, pp. 424-25. Perciò «le Conseil de Genève fut
fort content des discours du Président et i l  vit avec plaisir les espè-
ces d’ouvertures qu'il avait faites pour conclure un mode de vivre». Il
Hachette dirà che il duca voleva «vivre en paix avec ceux de Genèn



ve», BUSCARLET, op. cit., p. 98.

(60) Documents 1598-1603, n. 33, p. 42.

(61) BUSCARLET, op. cit., p. 99.

(62) Documents 1598-1603, n .  27 ,  p .  31 .

(63) BUSCARLET, op. cit., p. 199: «elle a sonné l'effrai».

(64) Vedi la nota 43.

(65) «Il faut remarquer, nota questo a., la forme de leurs échelles:
elles étaient teintes de noir et faites de plusieurs pièces qui s’em-
boetoient les unes dans les autres pour étre plus facilement raccaur-
cìes ou allangées. L'éxtrémité d’embas était mornée de fer en points
pour ètre fiché en terre, celle d’enhaut, qui devait réposer contre la
muraille, conclude, était garnie d'une paulie cauverte d’un drap feu-
tré pour couler plus aisement et sans bruit». Alcune di quelle scale
sono visibili al Museo d’Arte e di Storia.

(66) È l’ordine, non privo di rischi, di far indossare camicie bianche
ai soldati perché fossero riconoscibili dai compagni durante i com-
battimenti notturni.

(67) SPON,  op.  cit., | ,  p .  428.

(68) L’arrivo del Rohan a Ginevra (10 maggio 1637) fu memorabile
perché con lui vi era l’armata di Valtellina forte di circa 6000 uomini
e 1000 cavalli, il che diede gravi problemi d‘allaggiamento alla Sei-
gneurie. Erano i reduci dalla Rezia in attesa, secondo David Art
(AA.W., St. Pierre ancienne Oath. de Genève, cit., p. 71), di «filer»’
lungo le mura e di trasferirsi in Piemonte. Il primo sindaco della città
fece tuanaré in onore dell’illustre ospite il cannone «du casté de St.
Gervais et du lac», si legge nei «Registres» sotto il ‘37, gli rese
omaggia «en san logis chez Madame d'Aubigné», e gli donò una
bella trata.

(69) G. FATIO, in «Nos anciens», Genève, l-1901, la chiama «la
perle de Genève». Fu costruita nel 1620.

(70) J.B. GALIFFE, Le réfuge italien à Genève aux XVIème ef
XVI/eme siècle, ivi 1881, notevole per le vicende di molte famiglie
nostrane; PASCAL p. e riv. cit., fascicolo 4; GEISENDORF, Bibl.
rais. cit., ad voces.

(71) A lato dell'ingresso d’onore (n. 2, rue des Granges) c’è una
bella lapide murata nel 1967 che dice: Dans cette maison ou vecu
sa mère de SeI/on, Camillo Benso di Cavour (1810-1861), créateur
de I’unité italienne, vint souvent chercher repos et inspiration auprés
de ce peuple genevois qu’il aime toujours.

(72) Qui il muro dà un'idea della difficoltà dell’ascesa. A ricordo del-
l'assalta rimangano una lapide in marmo sulla fronte dell’Hòtel-de-
Ville con incisi i nomi dei barghigiani caduti, SPON, op. cit., I, p. 435,
nata; A. ARCHINARD, Les édifices religieux dela Vieille Genève, ivi
1864, p. 180, nonché un piccolo monumento eretta nel 1603, ora
collocato al piede della rue de la Cité, nella slargo che prospetta la
Tour de I’lle e il Rodano, GEISENDORF, Bibliogr. raisonnée cit., n.
4390, Inoltre, un dipinto esistente nel locale Museo d’Arte e di Storia
fissa un momento di quella che lo stesso Geisendorf definisce una
mélée sauvage et sang/ante, AA.VV., L’Escalade cit. Con sentenza
pronunciata già il 12 dicembre dal primo sindaco di Ginevra, Domini-
que Chabrey, l’avanguardia nemica fu sommariamente processata e
impiccata «sur le champ», cioè nel punto in cui aveva drizzato le
scale, dopo di che le teste furono spiccate e allineate a ludibrio sui
parapetti del boulevard del l’0ye. Infine i miseri corpi furono gettati
nel Rodano, «Registres», vol. 97, c. 194. I nomi dei caduti savoiardi
appaiono inoltre in una lunga missiva di Carlo Emanuele diretta al
conte di Tournon, sua ambasciatore nella Svizzera cattolica (dic.
1602): il duca la incarica di informare delle sue sfortune i «cari con-
federati» e piange la perdita di fedeli gentiluomini i quali, «essendo
feriti, precisa, non poterono salvarsi e sono restati esposti al la cru-
deltà di codesta gente», Documents 1598-1603, n. 104, pp. 166 e
ss.

(73) Archivio General de  Simancas (A.G.S;), Milàn y Saboya, legajo
1291 (aha 1602): «Fracaso de los saboyanos... para apoaderarse
de Ginebra», dal Catalogo a cura di R. Magdalena, vol. XXIII, Valla-
dolid 1961.

(74) L’Arve nasce dal Monte Bianco, segue a N-O la valle omonima
e sfocia nel Rodano a Ginevra.

(75) Circa 2000 uomini a piedi e a cavallo secondo stime savoiarda.

(76) Charles de Simiane sieur d‘Albigny, l'ambizioso governatore
della Savoia, luogotenente ducale «deca les monte» e comandante
della scalata.

(77) Documents 1598-1603, n. 108, pp. 177-78. L‘esclamazione è
per noi inedita. Non così la frase scurrile sfuggita al duca quando i l
d'Albigny gli annunciò il disastro, SPON, op. cit., I, p. 434.

(78) A.S.G., Mila‘n y Saboya cit., leg. 1291 (1602): «Empresa contra
Ginebra que pretende al dunque de Saboya y contestaciòn del con-
de de Fuentes», da minuta esistente nella corrispond. del governa-
tore. ln M. BENDISCIOLI, «Storia di Milano» Treccani, vol. X, pp.
324 e ss., non v’è cenno del carteggio Fuentes-de Salinas né della
situazione di Ginevra nel 1602-03 relativamente a Milano. Uomo
d‘armi dal carattere dispotico, il Fuentes mordeva il freno ma la pru—
denza (e forse i buoni uffici di don Sancho) lo consigliarono a non
infierire sull’alleata duca. Contra di lui, dice il Bendisciali, meditò
bensì una «spedizione» nel 1610 quando il Savoia, siglata col Re
Cristianissima il trattato di Bròzola (24 apr.), progettò la conquista di
Milano, sfumata peraltro causa la morte d’Enrìco |V (maggio) e della
stessa governatore (luglio). Milano era il traguardo pur sempre ago-
gnato dal duca.

(79) A. DUFOUR, Le projet de Jean de Briquemaur pour livrer Ge-
nève au  duc de Savoie, in «Bull. d’Histoire et d’Archéal. de Genè-
ve», XIII-1964 (1965), p. Il.

. (80) Documents 1598-1603, n .  82, pp.  124—25, nota.

(81) Documents 1598-1603, n. 268, pp. 367-68; anche n. 109, p.
178.

(82) SPON, op. cit., |, p. 247; C. GENOUX, Histoire de Savoie, An-
necy 1852, p .  259;  ARCHINARD, op.  cit., p .  27,  e anche F .  DE
CRUE, La délivrance de Genève et la conquète du duché de Sa-
voie, in «Jahrbuch fur Schweizerischesgeschichte», XLl-1911, p.
238-39.

(83) Fitta di «peccati» (di imprudenza e d'orgoglio), la vita del duca
terminò a Savigliano nel luglio 1630.

(84) Documents 1598-1603, n. 103, pp. 161-62. Testa autografo a
firma «vostro bon zio C. Emanuel». Sigismondo d’Este (1647-1742),
del ramo di S. Martino e Lanzo, era figlia di sua figlia naturale Mar-
gherita. '

(85) D i  illustre famiglia savoiarda imparentata con i milanesi canti
Melzi, Jaques risiedeva & St. Jean d‘Arvey presso Chambery.

(86) Nominati espressamente per provato valore e fedeltà da SPON,
op. cit., I, p. 429; GAU'I'IER, op. cit., V|, p. 442; GEISENDORF, L’E-
sca/ade cit., p. 184. »

(87) Documents 1598-1603, n. 275, p. 374. «Le coup de main, scri-
ve il Ron., o.c., échoua miserablement. Ztirich et Berne dépèchèrent
un secaurs d'un millier d’hommes à leurs correligionnaires». Per l'at-
tentato d i  St. Julien, Documents, n .  197, p .  275.

(88) Documents 1598-1603, n. 269, p. 368; RO'I'I', op. cit., il, pp.
526-27.

(89) KÒRNER, op. cit., pp. 6-8. Questo a. ribadisce che Ginevra,
enclave in territorio bernese, lottò sempre per salvare la propria indi-
pendenza. Del resto, già in occasione del trattato di Losanna (1564),

81



«pour échapper aux menaces d‘assuiettisement par la Savoie, ram-

menta il Kòrner, elle se tourne vers les Cantons suisses».

(90) A.G.S., Milàn y Saboya cit., leg. 1292 (1603): «Articulos pre-

sentados por los disputados de la ciudad de Ginebra al duque de

Sabcya en Saint Julin» (sic), dal Catalogo XXIII-1961 cit.

(91) «Registres du Conseil» (de Genève), vol. 98, c. 242; «Eidge-

nòssischen Abschiede...», vol. V, Bern 1872 doc. 501; B.N.; Paris,

Fond frane., n. 20154, 23609; SPON, op. cit., |I, doc. LXXXI; DU-

MONT, op. cit., V ,  parte II, doc. XIII; Documents 1598-1603, n. 52,

pp. 78-79 e n. 61, p. 89; P. MATTHIEU, Histoire des derniers trou-

bles de France... sous les règnes da Henry Ill et Louis XIII, vol. II,

1613 (s.l.s.), pp. 250-56; E. GAGLIARDI, Geschichte der Schweiz,

vol. II, 1920. pp. 92-93. La bibi. è assai vasta. Il trattato non è tra-

scurato dai cronicisti locali insieme a tutta la vicenda dell‘Esoa/ade,

P.F. GEISENDORF, Les annalistes genevois du début du dix-

septième siècle, in «Mém. et documents de la Soc. d’Hist. et d’Ar-

chéol. de Genève», XXXVII—1942, pp. 579 e ss. Una bozza prelimi-

nare, simile alla stesura finale (non compresa nei Documents), era

stata già concordata a Torino il 25 febbraio, LUNIG, Codex Italiae

Diplomaticus, tomo I, doc. LXXI. Non mancarono ritardi sia per le

pretese dei Ginevrini, orientati comunque alla pace per evitare più

gravi danni, sia perché il duca di Savoia intendeva sottoporne il te-

sto alla S. Sede in quanto la controparte era protestante e interme-

diari erano gli inviati dei Cantoni riformati: «… prima di decidere al-

cunché il duca esporrà al nunzio gli articoli del trattato e le proprie

intenzioni al riguardo, soprattutto per quanto concerne la religione:»

così in un appunto dell'8 luglio 1603 fatto recapitare dal nunzio a

Torino, Paolo Tolosa, al segretario di Stato card. Aldobrandini, Do-

cuments 1598-1603, n. 224, p. 296.

(92) Fi. STAUFFENEGGER, Église et Societé, Genève au XVIème

siècle, in «Mém. et documents de la Soc. d’Hist. et d'Archéol. de

Genève»; XLlX-198S, p. 167. Questo autore, indugiando sull’Esca/a-

de, sottolinea che l‘azione doveva rimanere ‘assolutamente' segreta
a Torino e altrove (pur essendo un tentativo legittimo di riconquista
della città, secondo il duca) e che awenne in un giorno di confusio-
ne per tutti. Sulla tregua del 1603, la quale in ogni caso «se ressent

d’une élaboration défiante et contestée», e rilevando subito la reti-

cente ratifica ducale, egli scrive (p. 168): «… sous l’apparence d’un
meilleur statu quo, la portée du texte reste aléatoire. A Genève, sur
sa publication aux carrefours Ie mardi 12, gràces en furent rendues
par le peuple extraordinaìrement en tous les temples», né poteva
essere altrimenti!

APPENDICE
I due documenti sono noti ma li riportiamo in estratto perché utili al
nostro argomento.

1
1601 maggio 10, Torino.

Istruzioni di Carlo Emanuele I al conte Antonio Pon-
te di Scarnafigi relative tra l’altro al consenso e all’aiu-
to del papa per il ricupero di Ginevra al Cattolicesimo.

Il Ponte ne riferirà a Federico Scaglia conte di Verrua,
ambasciatore ordinario di Savoia presso la 8. Sede,
anticipando il desiderio del duca di essere proclamato
re.

Firma autografa del duca.
[Biblioteca Reale, Torino. Collocazione non precisata].
Documents 1598-1603, supplément aux documents de

Turin recueillis par E. Dunant, n. 314, pp. 44647.
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(93) Documents 1598-1603, n. 66, p. 98. ' »

l

(94) Vedi convegno di Sommo alla nota 43.

(95) Vedi l'editto alla nota 17. Le situazioni avevano effettivamente
parecchie analogie.

(96) GEISENDORF, Les annalistes cit., p. 583. La lotta era indiretta

conseguenza dell’Esea/ade ed anche, a nostro parere, dell’incertez-

za del Consiglio stesso sulla politica da seguire nei confronti del

duca di Savoia dopo il 12 dicembre 1602. '

(97) DUMONT, op. cit., V, p. Il, doc. XIII.

' (98) DUMONT, op. cit., V, p. Il, doc. XIII, e Supplement, Ill, doc.

CIV. Nei docc. milanesi non trovammo echi delle reazioni di Roma e

di Milano di fronte a quell’intesa e alle incognite che presentava per i

cattolici. Nessun cenno nel carteggio Carlo Emanuele-Card. Federi-

co (1589-1626), pubbl. dal CASTIGLIONI, [duchi di Savoia ecc., in
«Mem. Star. della Diocesi di Milano», X-1963, pp. 418-42. Ne tace il
contemporaneo F. RIVOLA, Vita di Federico Borromeo, Milano

1656. D'altro canto non sorprende se ancora nel 1694 I’intransigen-

za della Seigneurie di Ginevra negò al Residente di Francia l'uso

della chiesa cittadina di St. Germain per la celebrazione delle mes-
se, ARCHINARD, op. cit., p. 159.

(99) Notoriamente attivi erano i traffici con Milano ed i mercati Iom-
bardi, fatta però eccezione per quelli del sale, come ora conferma Io

Stauffenegger, op. cit., p. 167. l rifugiati lucchesi (nota 27) avevano
a lor volta fondaci a Ginevra per i commerci con Parigi, nota il Pa-
seal, op. cit., con Anversa, Bruges ecc. Per quanto sopra, a comple-
tamento di recenti studi di autori italiani, A.M. PIUZ, Recherches sur
le commerce de Genève au XVI/eme siècle, specie cap. III, in
«Mém. et documents de la Soc. d’Hist. et d'Archéol. de Genève»,
XLN-1964, pp. 213 e ss. -

(100) Le riproduzioni dell’originale del trattato e dei relativi sigilli so-
no in Les Cantons suisses et Genève, 1477-1815, «Mém. et docu-
ments de la Soc. d’Hist. et d’Archéol. de Genève», vol. lV-1915 della
serie in 4°, planches VII e VIII. L’attività lavorativa e specialmente
commerciale dopo la scalata, un vero «événement européen» scrive
lo Stauffenegger, venne boicottata dal duca e la libera circolazione
delle persone da e per Ginevra impedita. Per questo i sindaci e il
Consiglio della città chiesero aiuto ai deputati della Chiesa di Fran-
gi6a1cog esposto del 25 dic. 1602, Documents 1596-1603, n. 261, pp.

-6 .

Sopra il negotio del quale ci ha scritto il conte di
Verrua, nostro ambasciatore in Roma, ci avete fatto

relatione del matrimonio della nipote del Papa, figliola
del signor Gio. Francesco Aldobrandino, col prencipe
di Piemonte, nostro figliolo amatissimo; direte al sudet-
to conte che noi non solo vi incliniamo per le molte
raggioni già discorse, ma che siamo risoluti di porlo in
essecutione (quando) prima siamo certificati della di-
spositione di Nostro Signore.

1°) Che Sua Santità si compiacia di darci il titolo di
Re che si domanda per differentiare questa (nostra)
casa tanto antiqua e discesa non solo da re, ma da
imperatori e poi sempre apparentata con Ii maggiori
potentati della Cristianità.

2°) Il consenso, con li aggiuti convenevoli (sic), per



la ricuperatione di Geneva. Nel che, oltre che si favori-
sce questa causa per giusticia, spettando detta città a
casa nostra, Sua Santità viene anco a far acquisto
tanto grande alla Cristianità che rende(rà) il suo nome
immortale.

3°) L’infeudatione del contado d’Avignone alla quale
non mancaranno colori per farla passare, se bene Sua
Altezza la riceverà a conto di dote et sendo a Nostro
Signore quasi d’altretanta spesa quanto è di reddito.
Pare che ben si potrebbe risolver Sua Santità a gratifi-

. carne il Prencipe et questo potrebbe col tempo cam-
biarsi con la Bressa et Beugei (Bougey) et così questa
casa (di Savoia) col mezo di tal matrimonio verrebbe a
ristorarsi delle provincie che, per obedir a Sua Santità,
ha rilassate.

Desiderassimo oltre di questo che alle occasioni che
potriano nascer d’una lega contra il Turco, Sua Santità
havesse sguardo alla nostra persona per il generalato.

Dato a Turino, Ii X di maggio 1601.
EMANUEL

Roncas

1603 gennaio Il, Valladolid.
Giacomo Antonio della Torre, ambasciatore ordina-

rio di Carlo Emanuele I già a Milano ed ora a Madrid,
riferisce al duca il «travaglio» che la fallita impresa di
Ginevra suscitò in lui, devotissimo servitore. Aggiunge
che nessuno può condannare Carlo Emanuele “per
aver attuato quel tentativo e si rammarica che il mede-
simo non sia riuscito «conforme al desiderio della Cri-
stianità e di Sua Maestà Cattolica».

Originale cifrato.
[Archivio di Stato, Torino; Lettere ministri, Spagna].
Documents 1598-1603, supplément aux documents de

Turin recueillis par E. Dunant, n. 319, pp. 456-57.

ho riceputo la lettera di Vostra Altezza delli 28 pas-
sato et in essa (ho) visto tutto quello che è passato a
Geneva, della qual cosa ho sentito quel travaglio che
deve e può sentire ogni suo devotissimo servitore. Pe-
rò del tutto conviene ringraziare Iddio et assicurarsi
che quando Vostra Altezza manco vi pensarà, sua Di-
vine Maestà le darà vittoria contro quelli che sono ri-
belli della legge divina e humana. Non mancai subito
di scrivere un biglietto al duca di Lerma [Francisco Go-
mez y Sandoval, segretario di Stato di Re Filippo] con
una relatione del tutto, suplicando a darne parte a Sua
Maestà. Il simile fece con don Giovanni conte di Mi-
randa [Juan de ZUfiiga, connestabile], rappresentadoli
che quello che Vostra Altezza havea fatto era per non
perder questa occasione, (di) tanto segnalato servitio
alla Cristianità, a Sua Maestà et suoi stati. Con don
Giovanni parlai hieri mattina. Mi disse che niuno pote-
va condannare Vostra Altezza (per) questa attione,
poiché Ella havea procurato havere il suo. (Aggiunse
però) che, poiché se n’era dato parte a Sua Maestà,
non saria stato male haverne aspettato risposta. Ho
incontrato il Contestabile il qual mi ha detto che a lui
pesa che il tratto (leggi la scalata) non sia riuscito con-
forme al desiderio della Cristianità et di Sua Maestà.
Si che per quello che tocca a Sua Maestà et suoi mini-
stri parmi che si sia fatta tutta la diligenza possibile.
Per quello che tocca alli altri, Vostra Altezza sa che se
si fa una cosa in piazza, ognuno vuol dire la sua. (Piut-
tosto) è da vedere (se) questa attione non port(erà)
novità nelli suoi stati. Di quello che qua si anderà in-
tendendo, si terrà Vostra Altezza avisata.

Da Vagliadolid, li Xl gennaro 1603.

Di Vostra Altezza humllisslmo servitore
Jacomantonio della Torre



Varietà

Di alcuni libriappartenuti ai Canonici di S. Maria dellaPass—ione in Milano

Maria Luisa Grossi Turchetti

In margine ad alcune note concernenti un mano-
scritto fatto esemplare da Dominico de Dominici, Ve-
scovo di Torcello e di Brescia, abbiamo avuto occasio-
ne, di recente, di identificare alcuni codici provenienti
dalla casa dei Canonici Lateranensi di S. Maria della
Passione in Milano, ora conservati alla Biblioteca Brai-
dense (1). Proseguendo le ricerche, abbiamo avuto la
fortuna di imbatterci proprio in uno dei primi manoscrit-
ti che trovarono dimora in quel monastero perché do-
nati, nel 1485, dal fondatore, Daniele Birago, arcive-
scovo di Mitilene, senatore e consigliere personale di
Gian Galeazzo Maria Sforza.

Si tratta di un volume cartaceo del XV secolo(2);
consta di due carte di guardia e centosette carte (bian-
che le cc. 103r-104v, 107v) numerate recentemente a
matita, cucite in fascicoli: otto quinterni, un quaterno,
un quinterno, un quaterno con una carta aggiunta in
fine. La rigatura è all’inchiostro, mentre le linee di deli-
mitazione verticale sono state tracciate con la mina di
piombo. E vergato da mani diverse, in scrittura semi-
gotica e umanistica rotonda, su due colonne, ha titoli e
iniziali rubricati. Una nota di possesso nel margine in-
feriore di c. 107r: «Iste liber est monasterii Sancte Ma-
rie de Passione in suburbiis porte Tonse Mediolani do-
natus per reuerendum dominum dominum Danielem
de Birago prothonotarium apostolicum huius cenobii
fundatorem». La legatura è stata rifatta di recente, in
piena pelle con impressioni a secco e titolo in oro sul
dorso.

La veste esteriore è quindi piuttosto modesta, i testi
ben si addicono ai destinatari. Il manoscritto contiene,
infatti, il quinto e sesto libro delle Vitae Patrum (3),
tradotti dal greco in latino l’uno dal diacono romano
Pelagio, poi Papa Pelagio I (555-561), l’altro dal sud-
diacono romano Giovanni; seguono brani di ascetica,
adespoti e anepigrafi, in gran parte tratti dal Pros/o-
gion (4) di S. Anselmo e da quel Liber meditationum et
orationum (5) che, a lui tradizionalmente attribuito, è
solo in parte autentico. In fine, alcune formule di bene-
dizioni e l’indicazione di particolari festività nelle quali
far celebrare S. Messe per ottenere la liberazione di
un’anima dal Purgatorio.

Un inventario dei libri donati dal Birago ai Canonici
Lateranensi è stato pubblicato in tempi non lontani,
sulla base di una copia eseguita nel Cinquecento,
«scritta assai affrettatamente da persona che certo
mal comprendeva l’originale» (6). AI n. 52 troviamo:
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«Item Flores sanctorum Patrum, manuscripti in papiro,
qui incipiunt: Sermifice et finiunt: Amen; ligati et coperti
toti ex corio rubeo». Si tratta, molto probabilmente, del
nostro manoscritto che però termina si con la parola ,
«Amen», peraltro poco significativa, ma inizia con la '
parola «Gerontice»; questa, inconsueta, potrebbe aver
dato origine all’errata trascrizione «Sermifice».

In precedenza, sempre in Braidense, il nostro mano-
scritto recava la collocazione AL.X.1/2 perché era Ie-
gato con un incunabolo: Bartholomaeus Anglicus (7),
De proprietatibus rerum, [Lione], 1482. Quest’ultimo
presenta, nel margine inferiore di c. 8r, una nota di
possesso di mano del secolo XV, in parte abrasa ma
quasi completamente leggibile con l’aiuto della luce di
Wood: «Iste liber est sancte Marie de Pa[ssione] con-
cessus ad usum damni Constantii Mediolanensis [di
altra mano:] per reuerendum patrem domnum lohan-
nem Franciscum Mediolani priorem». Nella stessa car-
ta, iniziale miniata nei colori rosso, verde, blu, giallo e
bianco su fondo oro; iniziali dei capitoli e segni di para-
grafo rossi e azzurri alternati. Ai margini delle carte
contenenti il Liber II de angelis talune annotazioni di
mano del secolo XV. Nel recto di c. 283 il numero:
«103», cancellato; più sopra, il numero: «123».

Controllando il catalogo settecentesco della bibliote-
ca di Santa Maria della Passione (8) si può constatare
che vi è registrata, con collocazione: «F.lll.18», una
copia di quest’edizione, per di più legata con: «De op-
tima vita monachi m.s., putamus hoc opus exaratum
1400. Continet varia monastice vite precepta de Greco
in Latinum translata a Pelagio Ecclesie Romane diaco-
no». Si tratta, evidentemente, del codice delle Vitae
Patrum che abbiamo descritto. Inoltre, nel foglio intito-
lato «Manoscritti» allegato al catalogo è inventariato,
col n. XII: «De proprietatibus rerum naturalium. Aucto-
res varii. Vol. 1 in foi. sine anno (antico)». Probabil-
mente, è la sommaria registrazione dello stesso volu-
me miscellaneo descritto con maggiore precisione tra
gli stampati.

Dunque il manoscritto donato dal Birago nel 1485 è
rimasto fino alla fine del Settecento nella biblioteca dei
Canonici di Santa Maria della Passione e, all’epoca
della confisca, era legato con una edizione quattrocen-
tesca di Bartolomeo Anglico ora in AL.X.1.

Continuando a scorrere il catalogo di quella raccolta
libraria, possiamo rilevare la presenza di altri volumi
composti da parti a stampa e parti manoscritte. Alla



Milano, Biblioteca Nazionale Braidense, ms. AG. XIV. 9 ,  c. 107 r‘.

voce: «Sisus, Henricus» è descritta, con segnatura:
<<O.IV.15», una miscellanea composta da sei parti che
ci sembra opportuno contraddistinguere con numeri
arabi, per facilitare i successivi riferimenti:

1) Horologium sapientie. Venetiis, per Petrum de
Querengiis, 1492, in 8° et dicti Sisi Cursus seu Offi-
cium de eterna sapientia.

2) Palestrinus, Aurelius CRL .  Sertum matris Marie
libri 5, eiusdem In nativitate Domini liber et eiusdem
Epistolarum ad diversos liber 1 et De contemptu mun-
di etc. ut i n  indice in fine, m.s.

3) Manuscriptum in pergamena de verbo ad verbum
desumptum ex Chronica lohannis de Nigravalle que
dicitur Epilogus chronicarum libro XIII capitulo XVIII
ubi loquitur de ordinibus sive variis religionibus Eccle-

, se.
4) Epistole varie diversorum antiquorum auctorum

s'cripte annis .1415 etc., m.s.
' 5) Niger, Franciscus. Opusculum de scribendi epi-
stolas ratione. Venetiis, per Hermanum [sic] Liechten-
stein Coloniensem, 1488.

6) Mancinellus, Antonius Veliternus. Scribendi oran-
dique modus. Venetiis, per Bernardinum Benalium,
1493 circa. »

Anch'essa fu destinata alla Braidense; infatti le parti
manoscritte (n. 2-4), sono facilmente riconoscibili in
quelle che un tempo erano qui riunite a formare un

unico volume, con collocazione AG.IX.3; sono state
successivamente divise ed ora recano rispettivamente
le segnature AG.IX.3 (Aurelius Palestrinus) (9),
AG.IX.42 (Johannes de Nigravalle), AG.IX.43 (Lettere
e orazioni di vari autori) (10). Delle parti a stampa è
invece sicuramente identificabile solo il Franciscus Nin
ger, Opusculum de scribendi epistolas ratione, Vene-
tiis, 1488 (IGI 6910), ora in AI.IX.44; nel recto della
prima carta si legge infatti, di mano del sec. XVI:
«Questo libro si e del monastero de la Passione».

Stessa sorte ha subito la miscellanea appartenuta a
quei Canonici Regolari, con collocazione: «O.lll.1»,
così composta: .

1) Maffeus, Celsus Veronensis C.R.L. Breve scruta-
toriolum... pro confessionibus cardinalium..., 1478.

2) Dictus. Epistola principi… Andree Vendramino...
pro facillima Turcorum expugnatione, et pagine duo ul-
time m.s., 1478.

3) Corradus, Eusebius C.R.L. Ad papam Sixtum |V
pro auferendo de Ecclesia errore scribentium sanctum
Augustinum... fuisse Heremitam et dicti Augustini Ser-
mones de moribus et vita clericorum cum eius Vita a
Possidio episcopo scripta, editio del [sic] 400.

4) Cicero, Marcus Tullius. Oratio pro T. Annio Milo-
ne, editio ut supra. ‘ *

5) Egidius de Roma. Scriptum super libros Phisico-
rum Aristotelis m.s. et quedam excerpta ex Libro Bur-
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lei super libros dictos, pariter m.s. ' '

6) Dattus, Augustinus. Liber, editio ’400. Sequuntur
aliqui folii m.s. ‘

7) lnnocentius papa. Sermo m.s. et alii sequuntur
m.s. et liber quartus Elementorum Euclidis pariter m.s.

La parte manoscritta (n. 5, 7) è identificabile col co-
dice miscellaneo Braidense AF.IX.51 (11); di quella a
stampa si è riusciti a rintracciare solo il n. 3 dell’elenco
(IGI 1043), ora in AM.IX.35/5: si tratta di un esemplare
mutilo.

Note di possesso quattrocentesche o di mano più
tarda indicano la stessa provenienza per altri incuna-
boli della Nazionale di Milano; non ci sembra inutile

fornirne un breve elenco: Aurelius Augustinus, Sermo-
nes. P .  V-Vll, Basilea, I. Amerbach, 1494-1495 (IGI

1030) (AL.XIII.32) (12); Decimus Magnus Ausonius,
Opera, Parma, A. Ugoletti, 1499 (IGI 1101) (AL.IX.53)
(13); Francesco Filelfo, Orationes et Opuscula, [Mila-
no, L. Pachel e U. Scinzenzeler, 1483-1484] (IGI

3905) (AM.IX.35/1) (14); lohannes Gritsch, Quadrage-
sima/e, Norimberga, A. Koberger, 1479 (IGI 4489)
(AK.XV.11) (15); Guillelmus Hentisberus, Regulae sol-
vendi sophismata, Sophismata, Pavia, A. Carcano,
1481 (IGI 4616) (AK.X.32I2) (16); Petrus de Heren-
thals, Collectarius super Iibrum psa/morum, Colonia, J.
Koelhoff, 1487 (IGI 7630) (A|.Xlll.30) (17); Giovanni

Pico della Mirandola, Opera. P. l-ll, Venezia, Bernardi-
no Vitali [e Cristoforo de’ Pensi], 1498 (IGI 7733)
(AL.XIV.31) (18).

NOTE

1) ML. GROSSl TURCHETTI, Noterelle sul manoscritto Braidense

AG.!X.30 in «Libri & Documenti» XI (1985) 2, pp. 24-26.

2) Milano, Biblioteca Nazionale Braidense, AG.XIV.9.

3“) P.L. 73, 855-1022; B.H.L. Il, 6527, 6529.

4) P.L. 158, 225-242; S. ANSELMUS, Opera omnia... ad fidem codi-

cum recensuit F.S. Schmitt, vol. I, Edinburgi, 1946 (riproduzione

anastatica dell’ed. Seccovii, 1938), pp. 97-122.

5) P.L. 158, 709-1016; solo le parti autentiche edite in S. ANSEL-

MUS, Opera omnia cit., vol. Ill, Edinburgi, 1946, pp. 3—91.

6) S. MOLFESE, P. VENEZIANI, Un inventario di libri del Quattro-

cento i n  Miscellanea in memoria di Giorgio Cencetti, Torino, 1973, p .

329.

7) Milano, Biblioteca Nazionale Braidense, AL.X.1 (IGI 1254; GW

3407). Si tratta di un esemplare mancante delle carte bianche.

8) Archivio di Stato di Milano, Fondo di Religione, Registri 8a/2-3.

Anche a p. 14'del catalogo recante l‘etichetta con la scritta: «Catalo-

go dei libri esistenti nella biblioteca della collegiata inagne di S. _Ma-

'ria della Passione di regio ius patronato» (A.S.M., Fondo di Religio-

ne, Registri 8a/1, cfr. S. MOLFESE, P. VENEZIANI, Un inventano
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Di particolare interesse perché appartenente a l  fon-

do originario, donato dal Birago all’atto della“ fondazio-
ne, è il Pius PP.“, Epistulae in pontificatu editae, Mila-
no, A. Zarotto, 1481 (IGI 7788) (AM.XIII.8) (19), così
annotato nel margine inferiore della prima carta: «Hic
liber est monasterii S. Marie de Passione Domini dono
datus loco alterius huius materie chopertus et stampa-
tus de corio albo toto largitus per reverendum domi-
num Danielem de Birago archiepiscopum mitilensem
ut patet in instrumento donationis». Una formula più
concisa subito dopo il colophon: «Iste liber est mona-
sterii S. Marie de Passione in suburbiis porte Tonse
Mediolani donatus per reverendum dominum dominum
Danielem Biragum apostolicum prothonotarium et
huius canonice fundatorem». All’atto della confisca l’in-
cunabolo, segnato: «E.lll.9», era legato con un mano-
scritto: «Manuale studiosorum» di cui non abbiamo
trovato traccia in Braidense.

Altri codici di Brera in precedenza identificati come
provenienti dalla casa milanese dei Canonici Latera-
nensi sono compresi in un  elenco, molto sommario, di

manoscritti appartenuti a varie congregazioni religiose
soppresse e qui pervenuti il 28 novembre 1803 (20); vi

sembrano registrati anche alcuni dei manoscritti e de-
gli incunaboli di cui abbiamo trattato, quelli ora colloca-
ti in AG.XIV.9, AL.X.1, AF.IX.51, AM.IX.35/5. Si può
ritenere che anche gli altri volumi siano pervenuti at-
torno a quella data.

cit., p. 328; ML .  GROSSI TURCHETTI, Notare/Ie cit., p. 26 nota 9) è

registrato un: «Bartholomaeus Fr. Anglicus Ord. Fr. Min,, Tractatus

de proprietatibus rerum, sine loco et nomine typographi, 1482 in 4°»,

ma senza un  cenno alla parte manoscritta. A p.  184,  però, t r a i  «Libri

manuscritti antichi» e annoverato un: «De proprietatibus rerum natu-

ralium. Auctores varii veteres. Vol. 1 in foi. sine anno (antico)».

9)  Cfr. P.O. KRISTELLER, Iter Italicum, vol. I, London-Leiden, 1963,

p. 358.

10) Cfr. R. SABBADINI, Storia e critica di testi latini, Catania 1914,

pp. 103-104 (Il ed.: Padova, 1971. pp. 78-79); GUARINO VERONE-

SE, Epistolario... raccolto ordinato illustrato da R. Sabbadini, vol. |,

Venezia, 1915, pp. 62 sgg., vol. III, Venezia, 1919, p. XXIV; P.O.
KRISTELLER, Iter Italicum cit., vol. I, pp.  358-359.

11) Cfr. P.O. KRISTELLER, Iter Italicum cit., vol. I ,  p .  358;  CH .

LOHR, Medieval Latin Aristotle commentaries, in «Traditio» XXIII
(1967), p. 330 n. 6.

12) Note di possesso a c. 1r: «Liber hic ad usum monasterii Passio-
nis Mediolani ordinis Canonicorum Regularium» e prima del colo-
phon della VI parte.

13) Nota di possesso di mano coeva nel verso della carta di guardia:
«Ad usum damni Gasperis Mediolanensis postea S. Marie de Pas-



sione» e, di mano più tarda, a c. LXXVIIIr: «Sancte Marie de Passio-
ne Mediolani...» Legatura coeva, molto sciupata, in assicelle ricoper-
te di pelle con impressioni a secco, tracce di fermagli; il dorso è
rifatta. Nel catalogo della biblioteca di S. Maria della Passione è
registrato, con collocazione: «SV  33» un esemplare di questa edi-
zione, legato però con: lohannes Lucidus CATANEUS, Orationes
variae, [Parma, A. Ugoletti, c. 1493]. Quest’ultima non figura tra gli
incunaboli Braidensi.

14) Nel catalogo della biblioteca di S. Maria della Passione, con
collocazione: «O.V.29» (in volume miscellanea). A. c.1 r, di mano del
sec. XV: «iste liber est Sancte Marie de Passione Mediolanensis,
concessus ad  usum damni Bartholomei Cremonensis».

15) Ibid., con collocazione: «C.Vll.9». A c.18r nota di possesso di
maria del sec. XV, in parte abrasa: «iste liber est Sancte Marie de
Passione Mediolanensis concessus ad usum...». Altra nota nel ver—
so dell’ultima carta.

16) Ibid., con collocazione: «EMI.?» (è riportata anche nell’interno
del piatto anteriore della legatura in cartone; la precedente colloca-
zione: «CXXIV.14» è cancellata con un tratto di penna). Era (ed è

tuttora) legato con un esemplare mutilo delle Opere di PLATONE,
Firenze, L. d’Alopa, [1484-1485] (IGI 7860) (AK.X.32/1). Nota di
possesso di mano del sec. XV: «Liber iste est Canonichorum Regu-
larium in loco Casoleti prope Mediolanum [la località è cancellata
con un tratto di penna; una mano più tarda ha scritto sopra: «Pas-
sionis»] comorantium, ordinis Sancti Augustini Congregationis Late-
ranensis. Ad usum damni Hieronymi Mediolanensis».

17) Ibid., con collocazione: «E.lll.2» (in volume miscellanea). A c.llr:
«Est Sancte Marie Passionis Mediolani»; più sotto: «Est monasterii
Passionis Mediolani».

18) Ibid., con collocazione: «E.IV.4» (in volume miscellanea). A.
c.1r: «Ad usum monasterii Sancte Marie Passionis».

19) È il n. 30 a p. 334 del citato inventario pubblicato da S. MOLFE-
SE e P. VENEZIANI, troppa scettici (p. 328) sulla possibilità che la
copia annoverata nel catalogo settecentesco fosse proprio quella
donata dal fondatore.

20) ML .  GROSSI TURCHETTI, Noterelle cit., p. 24.
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Pagine di vita milanese nel diario di un  prete bolognese del Seicento

Luigi Monga

Di Sebastiano Locatelli, sacerdote bolognese di fa-_
miglia aristocratica si conosce ben poco. Sappiamo
che, trentenne, lasciava Bologna per la Francia, il 22
aprile 1664, in compagnia di due nobili amici, Domeni-
co Maria Gandolfi e Carlo Antonio Odofredi (1). Ritor-
nò in patria il 16 giugno dell’anno successivo.

Il diario del suo viaggio ci è stato conservato: si trat-
ta di un testo affascinante, scritto giorno per giorno
dall’autore con un’immediatezza e una schiettezza pie-
na di onestà che non gli fa passare sotto silenzio nep-
pure quei particolari poco edificanti sulla sua vita per-
sonale che altri avrebbe volentieri taciuto.

Quanto al resta della vita del Locatelli, è circondato
in gran parte dal silenzio. Le poche notizie che ci ri-
mangono consistono praticamente nella «conversio-
ne» d i  questo prete, dalla giovinezza, per la verità,
piuttosto lassa, che entrò nella congregazione religio-
sa della Chiesa Nuova a Fossombrone.

Fino al 1980 si conoscevano due versioni del diario
di Locatelli, due rifacimenti tardivi, riscritti rispettiva-
mente nel 1675 e nel 1692-93: in essi l’autore cercava
di eliminare dal testo quei particolari che riteneva «pia-
rum aurium offensiva» ed ampliava invece quanto po-
co di  edificante si  poteva trovare nel resoconto delle
sue attività durante il viaggio in Francia (2).

Il testo che presentiamo qui è quello dell’originale
del 1666, dal titolo Viaggio di Francia: costumi e quali-
tà di quei paesi. Diviso in tre libri e scritto alla semplice
da messere Euri/Io Battisodo (3) da Bologna, e dedica-
to all’/ll.” Sig. Domenico Maria Odofredi. L’edizione
critica del testo (4) presenta difficoltà tecniche rilevan-
ti: dato che i rifacimenti dei testi successivi del Locatel-
li poco o nulla conservano del materiale primitivo, essa
è praticamente impossibile. Sarà tuttavia estremamen-
te  interessante comparare i vari stadi della formazione
del manoscritto del Viaggio per analizzare il tipo di in-
terpolazione e di sviluppi (nonché, ovviamente, di ta-
gli) che il Locatelli eseguì.

Il Viaggio di Francia, riesumato e tradotto in france-
se dal Vautier nel 1905, proprio per le sue qualità di
attenta osservazione dei costumi della Francia secen-
tesca, non manca di  offrire uno squarcio di  vita locale
anche nei passaggi riguardanti le città italiane visitate
dal Locatelli.

Per quanto riguarda la vita della Milano del 1664,
non ci si aspetterà certo di poter apprendere notizie
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eccezionali dal testo che qui offriamo, quanto, piutto-
sto, si vedrà l’attività di una persona, se non proprio di
cultura, almeno dotata di una vivace curiosità intellet-
tuale, attenta ai particolari della vita mondana e religio-
sa della capitale ambrosiana, sollecita ad entrare sen-
za indugi nel vivo delle celebrazioni locali, diligente
nell’osservazione artistica e soprattutto (e questo mi
sembra rappresentare una novità nei diari di viaggio
del periodo) solerte nell’analisi delle sue reazioni più
personali di fronte, per esempio, alla bellezza femmini-
le (5).

l i  testo che abbiamo qui trascritto non ha  bisogno di
lunghe note esplicative. l Milanesi riconosceranno sen-
za difficoltà toponimi e particolari di storia locale, dalla
«galleria» di  Manfredo Settala, medico e scienziato,
che il Nostro, con i due compagni, visita immediata-
mente appena entrato in città, al Duomo, all’Ospedale
Maggiore, al Lazzaretto, di cui il Locatelli misura per-
sonalmente le dimensioni, ai vari conventi di  suore in
cui si reca, come facevano un  po’ tutti, per ascoltare
bellissime voci e in cui rallenta persino il ritmo della
celebrazione della messa, distratto da voci e da visi
angelici.

Ma è nella vita del Corso (<<inchini, risetti, baciama-
ni»), (6) nell’incontro fuggevole con il governatore
Ponce de Leon e il suo seguito di Spagnoli («ben su-
perbi e ridicolosi per i baffi e per gli habiti»), nella de-
scrizione movimentata della folla rumorosa che ammi-
ra la discesa del Sacro Chiodo in Duomo 0 si pigia al
passaggio del cardinal Litta in processione, nell’espe-
rienza dell’abbondanza «di tutte le cose ed anche di
vini» in questa città, dichiarata «il paese della Cuca- .
gna» chè il Locatelli descrive con mirabile vivacità sce-
ne della Milano secentesca. E se la conclusione di
questo passaggio sulla capitale lombarda sa un pochi-
no di predicozzo inatteso, ché il Locatelli non sembra
fin qui accorgersi di aver descritto con affettuosità «la
carne, il lusso e la vanità» che improvvisamente si
mette a fustigare, la lettura di queste pagine umanissi-
me riflette la complessità della psicologia del loro auto-
re. Sono riflessioni autobiografiche di una estrema sin-
cerità ed onestà, relative ad azioni di «genti meccani- ,
che, e di  piccol affare», come direbbe il Manzoni, ma
tuttavia, proprio come tali, mi sembrano meritare di es-
sere riesumate ed offerte al Milanese contemporaneo.
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(1) Brevi cenni biografici sul Locatelli si troveranno in G. Fantuzzi,
Notizie degli scrittori bolognesi (Bologna, 1790), V. 74-75. Quanto a
Domenico Maria Gandolfi, che aveva preso il cognome materno di
Odofredi, e al fratello, Carlo Antonio Gandolfi, si hanno poche noti-
zie: si veda l’introduzione alla traduzione francese di una buona par-
te del diario del Locatelli, fatta da A. Vautier (Voyage de France:
Moeurs e t  coutumes francaises, 1664-1665, Parigi, Picard, 1905, p.
XXIV). Un adattamento romanzata del Viaggio è stato pubblicato da
Wilfrid Blunt: The Adventures of an Italian Priest, Sebastiano Loca-
telli, during His Journey From Bologna To Paris and Back, 1664-
1665 (Londra, James Barries, 1956). Ma il valore storico e letterario
di quest’ultimo lavoro mi sembra relativamente scarso.

(2) Giorgio De Piaggi («Un diario inedito del Seicento. Il viaggio in
Francia di Sebastiano Locatelli (1664-1665)», Studi francesi, n. 71,
XXIV, 2 [1980], 262-270) ha scoperto l’originale nella Biblioteca del-
l’Archiginnasio di Bologna (B 1691). Quanto agli altri due manoscrit-
t i ,  il secondo adattamento, dedicato dall’autore di Fossombrone (17
dicembre 1675) ad un tale Andrea Berti, si trova alla Biblioteca Uni-
versitaria di Bologna (coll. 595 LL 4), mentre il terzo testo, in tre
volumi, in gran parte autografo, terminato il 23 febbraio 1693, e de-
dicato al fratello dell’autore, Cristoforo si trova nella Biblioteca Augu-
sta di Perugia (coll. 1126-1128 [n. 78-80]).

(3) Questo sembra essere stato lo pseudonimo accademico del Lo-
catelli,/membro, forse, se crediamo al nome, dell'Accademia degli
lnvigoriti, fondata a Bologna nel 1611 per lo studio delle scienze
ecclesiastiche e morali.

Sebastiano Locatelli a Milano
Bologna - Biblioteca dell’Archiginnasio

(MS B 1691)
£t86V/

[ 28  aprile 1664]
Alle 19 hore arrivassimo in Milano, e li Tre Be ci

fecero star da re, con un scudo, però, per testa al gior-
no. Fossimo subito a ritrovare il signor Francesco Mar-

' zorati, banchiere, che ci diede denari in virtù della let-

tera di raccomandazione fattaci in Parma dal signor
\ Pilla e ci volle servire col suo cocchio. Alla vece di

condurci al Domo ad adorare prima d’ogni cosa il se-
polcro di S .  Carlo Borromeo, già santo arcivescovo di

quella città, ci condusse da Monsignor Manfredi Setta-
la, Vicario e Canonico di quella gran cattedrale, a ve-
dere la sua magnifica e riguardevole galeria, ben pro-
veduta di una gran moltitudine di cose meravigliose
venutegli da  lontanissimi paese. / 37r / E doppo alla

sua officina, dove fabbrica cristalli e canochiali. In una
camera contigua vedessimo tutti gl’instrumenti imagi-
nabili che si suonano col fiato, fatti dalle sue mani, fra
quali ve ne sono molti turcheschi; e questi, di qualsivo-

glia sorte siano, sona egli eccellentemente, per cinque

d’essi ci fece sentire a nostra elettione, pregato dal
signore sudetto.

Questo signore col suo mirabile ingegno ha trovato

come fare il moto perpetuo; et in realtà gettando egli
una palla d’ottone in una cassetta fatta a gradini come
una scala, girando la detta palla sino al fondo e bat-

(4) Tale edizione critica stiamo preparando per il Centro lnteruniver*
sitario di Ricerca sul Viaggio in Italia (Strada Revigliasco 6 - 10024
Moncalieri [TO]), che la pubblicherà entro il 1990 a Ginevra, presso
le Editions Slatkine.

(5) «Non taccia neppure ciò che può attirarmi biasimo e vergogna»,
scrive Locatelli. Infatti, come commenta De Piaggi, «la contempla-
zione della bellezza femminile è uno dei motivi dominanti» del Viag-
gio del Locatelli: e se si affretta a precisare che sguardi, baci e ab-
bracci sono fatti con spirito puro, il lettore non può evitare di awerti-

re, talora, un non so che di equivoco, che le ripetute sconfessioni
dell’autore non sono sufficienti a ripudiare completamente. Della
Francia, per esempio, scrive: «Qui si mi converebbe anche ponere a
libro la libertà del paese e delle donne, ma dubito di non dare in
qualche scrupoloso che,  oltre il condannar la mia penna per troppo

lasciva, potrebbe macchiar col pensiero la purità di quei baci e di
quei dolci abbracciamenti fatti comuni dalla cortesia francese» (f W) .

(6) Un passaggio del diario di un anonimo viaggiatore francese del
1606—sull'uscita dal Duomo delle dame milanesi mi sembra significa-
tivo: «... placés exprès à la fin des vespres au parvis du Dome, nous
[vismes] les belles dames sortir en grand equipage de clinquant d’or
et de precieux joyaux, attendues des cavaliere beaucoup en nombre
comme elles estoient, plusieurs qui les saluoient humblement; puis
montés, elles aux coches et eux sur leurs beaux chevaux, aller à
petit pas tout par la vil le comme faisants monstre, où nous les treu-

vions jusques à la nuit à faire ostentation generale de ce qu’il y avait
de plus bel et meilleur en elles» (Voyage en Italie [1606], introduc-
tion, établissement du texte et notes par M. Bideaux, Ginevra, Slat-
kine 1981, p. 49). Su questo topos si leggerà con profitto anche una
novella del Bandello (I l ,  8 ) .

tendo, terminata la scala, sopra d’una susta, questa,
da  quel peso ristretta, in un punto si alarga e spinge in
alto la palla che, cadendo sopra il primo scalino, torna
a girare e fin non si leva la detta palla sempre ha il
moto et il corso. D’horologi non ve ne parlo, perché
n’ha fin di quelli che durano un  anno a mostrar l’hore
senza toccarli. Fa de’ cristalli che attaccan fuoco nel
legno, a forza di sole, lontano / 37v/ 14 passi. Baste-
rà, per metter in credito le qualità ammirabili di questo
grand'huomo, ch’io dica che il presente re delle Spa-
gna due volte l’ha chiamato alla corte, l’ha trattenuto
per più mesi, ma egli, supplicando del ritorno, con di-
versi regali ogni volta è stato accompagnato, et il Gran
Duca, come ne mostrò le lettere di suo pugno, lo ha in
veneratione. Parla diverse lingue, e tra l’altre benissi-
mo la turchesca, per esser stato da corsari di mare
algerini preso e ferito da una freccia in una coscia,
mentre passava sopra un vascello alla volta di Porto—
gallo.

Lasciata la pretiosa galeria et il suo virtuoso padro-
ne, andassimo ad adorare la santa tomba di S. Carlo,
situata sotto la gran cupola nella guisa che stanno i
corpi de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo in Roma; catas-
simo poi nella sotto chiesa a vedere la cassa di cristal-
lo di monte corniciata d’argento, dove sta rinchiuso il
santo corpo. Sopra nella chiesa grande, dove / 38r / è
un’apertura coperta con una ramata, acciò possano
sfumare le molte lampade d’argento e cera che sem-
pre arde, gettano i divoti l’elemosine che in gran.quan—
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tfità si afferiscono da paesani e forestieri.
' - Della fabbrica di questa gran chiesa non so, pien di
stupore, dir altro, se non che penso che quanti monti
hanno havuto candide le viscere de’ loro marmi tanti
bisogna si siano lasciati sviscerare volontieri dalle
punte di mille acciai, per esserne in questa gran mole
coronati di gloria immortale. Le statue, per il valore,
non han prezzo, perché uscite da  scalpelli di prima
tempra, per la moltitudine direi quasi fossero innume-
rabili; non parlo de’ fregi e cupolette, tutte di  candido
alabastro intagliate, perché sembra il tempio tutto un
fregio, tutto un alabastro. Per giungere alla sua cima
montassimo da 300 scalini, ed io con i stivali et i spe-
roni essendomi stato detto da quel buon frate che ci
servì di ricreatione in tutto il viaggio che non era per-
messo a’ preti caminar per la città senza la veste Iun-
ga, toltone i / 38v / passaggieri, per tale riconosciuti
dalla sbiraglia da stivali e speroni, cosa da mettersi
con le molt’altre che ci fece credere quel buon inquisi-
tore.

Questo gran tempio invece de’ coppi che lo ricopri-
no ha un lastricato bellissimo di finissimi marmi, lustro
come uno specchio, e da questa altezza\considerassi-
mo la vastità e del tempio e della città. E buon consi-
glio a chi viaggia di cercar sempre di salire su qualche
grande altezza, per potere in una sola occhiata dire
con verità d’haver veduta tutta la città: e tanto più a chi
pensa trattenervisi qualche poco, potendo con osser-
var piazze, strade e torri imparare facilmente di cami-
nare tutta la città senza haver bisogno di adimandar
sovente ove sia l’aloggio; s’osservi particolarmente il
sito della piazza, nella quale ordinariamente sogliono
poner capo tutte le strade maestre.

Smontati da queste altezze et assentatici per una
buon’hora a tavola, ci riuscì molto caro lo sbassar il
capo su’ capezzali, che / 39r /  morbidi invitaronci facil-
mente al sonno. -

A di 29 [aprile] in Milano
Festa di S. Pietro Martire

L’impatienza di veder bene questa città non ci lasciò
pigliare tutto quel riposo che ci si doveva: tornassimo
la matina per tempo tutti tre nel Domo, e doppo d’ha-
ver aspettato due grasse buon’hore mi fu permesso di
d i r l a  messa nella santa capelletta dove riposa il corpo
di S. Carlo. Alla cassa di cristal di monte ve n’è un’al-
tra, foderata di damasco crimisi, che si chiude con tre
chiavi, quali si custodicono una dal Senato, l’altra dal-
l'Arcivescovo e la terza dal Capitolo, e sopra la detta
sopra cassa sta steso un ricco broccato rosso che ac-
compagna le tapezzerie di quella picciola sotto chiesa
che sta inanzi a l  gran capellone prima di salire al coro,
e la suffitta di detta chiesa è tutto di lastra d’argento.
Questo bel tempio fu fondato con una indicibile spesa
da Giovanni Galeazzo, duca di Milano. La lunghezza è
di 180 passi de’ miei, e di larghezza 60. Ha sei / 39v /
cupole, e mi dissero che la maggiore è alta sopra il
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pavimento 80 piedi, la mezana e quella dalle bande,
50; un’altra 40, e la minore 30. I quattro pilastri che
sostentano la cupola maggiore sono distanti l’uno dal-
l’altro 22  de‘ miei passi. Ha  tre navate con cinque per-
te in faccia; gli archi sono di forma piramidata; le chiavi
di ferro, che incatenano questa machina, sono di tanta
grossezza e grandezza che mirandole da terra paiono
travicelli. Fra le molte statue di valore che vi si trova-
no, due sono le più stimate, una di Adamo e l’altra di
S. Bartolomeo scorticato, scolpite divinamente da Cri-
stoforo Cibo, potendosi in questa dell’Apostolo studia-
re l’anatomia dell’huomo. Vi sono due grandi organi, in
un de’ quali sta un Davide profeta che suona la cetra
avanti all'Arca, fatto con singolar artificio da Gioseppo
da Monza. Ha due sagristie nobilissime, nelle quali si
custodiscono ricchissimi ornamenti, come vasi, / 40r /
candelieri d’oro e d’argento, vesti pretiose donate da
imperatori de‘ quali Milano ne fu il seggio, da arcive-
scovi e duchi padroni, e vi sono parimente molte reli-
quie, conservate in vasi pretiosissimi. Nel coro stanno
sepolti molti duchi, tanto de’ Visconti come de’ Sforze-
schi; vi è la sepoltura ancora di Giacomo Medici, mar-
chese di Malignano, che fu capitano di militie molto
valoroso. Fra l’altre statue vi s i  vede la sua, vestita in
habito militare di bronzo, opra di Leone Aretino.

Doppo pranzo tornassimo in Domo et havessimo
gratia di vedere scoperto il corpo del S. Arcivescovo,
ed assai bene, per haver donato il signor Odofredi un
mezzo scudo a quel chierico che portò le chiavi. Sta
distesa questa santa reliquia come in una bara, vestito
da messa, con mitra in capo e guanti crimisi fatti ed
agucchia nelle mani né per quanto si vede manca a
quel santo corpo che la punta del naso, e gli occhi
sono assai incavati.

Partiti da questo santuario, andassimo a / 40v / ve-
dere alcune chiese che ci dissero essere delle più bel-
le, fra le quali, che sono le più riguardevoli, l a  prima fu
S. Antonio de’ Padri Teatini, bella assai e ricca d'oro, e
l’altra S. Vittore de’ Padri Olivetani. Tra le sontuose
fabriche risplende molto l’ospitale et il lazaretto, detto
S. Giorgio, che può senza alcun scomodo dare 366
partamentucci che corrispondono in un  amplissimo
claustro che ha  nel mezzo una capella con molte co-
lonne, disposta in modo che, dicendosi la messa, può
ognuno ascoltarla senza muoversi di sito. E di forma
quadrata, con i portici per di dentro d'atorno; è di cir-
cuito per di fuori 1224 passi de’ miei. D’intorno vi scor-
re un canale d’acqua viva per commodo del lazaretto.
L’Ospital Maggiore è posto in isola, circondato da co-
lonne e portici, et è di circuito più di mille passi; è diVi-
so in quattro apartamenti capacissimi. Nelle stanze
sotto i volti si lavorano di tutti i mestieri che fanno biso-
gno / 41 r /  per l’ospedale; di sopra poi nella crociera di
mezzo stanno iii letti per gli amalati, quali sono tutti
coperti di tende et ugualmente distanti l'uno dall’altro,
essendo accomodati in maniera che tutti possono ado-
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rare il Signore quando si dice la messa. Ha d’entrata
ogni anno 40 mila scudi; è ben vero che alle volte pas-
sa 60, et anche 100 mila. Mantiene d’ordinario 400
persone.

In questo giorno, per essere la festa di S. Pietro
Martire, a S. Eustorgio, convento de’ Padri Domenica-
ni, che godono la reliquia del suo santo corpo e capo,
che per confessare della sua salda fede la costanza
lasciassi da un crudo coltello aprir sul cranio una gran
bocca che vomitasse inchiostro di porpora, per poter
scrivere col deto sul pavimento Credo, Credo, all’hor
che non potea più articolarlo con la sua voce. Vi sono
anche tutti i peli della barba, e v i  sariano ancora tutti i
denti, se la regina di Spagna non ne havesse voluto
uno.

Per sentire poi cantare divinamente ci portassimo /
41v / alle suore di  S. Pietro Martire, le quali, conforme
l’usanza di questi beati paesi, cantano come angeli. La
sera poi andassimo al Corso, dirò più per vedere pittu-
re spogliate che dame in carezza. L’arte, bisogna con-
fessare, le fa apparire belle, ma i capelli, che per l’ordi-
nario sembra[n] un  biondo abrugiato, Ii leva[n] ogni
gratia. Poche sono quelle che non habbino o la gola
rilevata assai o col 9050, che dicono procedere dal-
l’acque.

Poche hanno gli occhi neri; non si coprono niente
affatto le spalle, né il collo ha i soliti ornamenti, poiché
i velli, perle, diamanti e coralli et altre gioie solite a
portarvisi le portano attaccate sopra del busto o giubo-
ne con 4 faldini che gli arrivano sino a mezza coscia.
servai bene delle grossissime perle et altre gioie di
gran prezzo, ma la giunta di quei gran guardinfanti et
una veste aperta davanti che non scopre un’altra sotto
di color vino trinata d’oro e d’argento le fa comparire a
punto come da  noi / 42 r /  le contasse di maggio. Que-

sto si, come quelle di  Pavia, sono manierose ne’ tratti,

civili, e salutano facilmente e con ogni gentilezza.
Gran lusso bisogna sia in materia del vestire, perché
osservassimo universalmente anche le plebee con
molt'oro e gioie attorno. Le mogli poi de’ Spagnoli,

. benché ve ne  siano poche, avanzano l’altre in tutte le

cose, fuorché nelle conciature, perché hanno certi
gonfietti sopra le orecchie, che pare habbino il volto
con l’ali.

Finito il Corso, così consigliati, facessimo portare le

nostre rebbe da una camera locanda di certa Fiamen-
ga, che con sole tre lire per testa il giorno veramente

ci fece stare in cucagna tanto alla tavola come ne’ letti.
, A dì 30, in Milano
I Padri Cappuccini furono i primi visitati, con l’occa-

sione di recapitare alcune lettere al loro Padre Provin-
ciale, col quale passassimo molti complimenti, et il
Guardiano non voleva lasciarci partire in niun conto,
perché pranzassimo con loro.
_ Questi è un gran convento, e conseguentemente ha
/ 42v./ un orto abondantissimo di tutte le benedittioni

del Signore. Qui si trovavano que’ capuccini fiamenghi
ch’hanno in molti luoghi'fatti tabernacoli bellissimi di
bussa, noce et altri legni che vengono di lontan paesi,
venati quasi con le righe pavonazze. Lavoravano per
quello della lor chiesa alcune figurine di busso vera-
mente galanti. ll signor Francesco continuò a favorirci
del cocchio, che per haver quattro cavalli in stalla, due
n’assegnò per noi fin tanto [che] ci trattevamo in Mila-
no  e gli altri due, e carozza, per la sua signora consor-
te, donna assai grande, secca assai, pure con certa
gratia, che bisogna non si renda disamabile al grasso
marito.

Accompagnati da questo garbatissimo signore, an-
dassimo a vedere il gran castello. Prima di poter dire
d’esser dentro bisognò passare 4 porte e doi rastelli.
Vi sono guardie così esperte e diligenti che vennero a
guardarci fin dentro la carozza, per sapere se v’erano
armi; né occorre per dichiararne il buon governo che
stia a dir altro, se non / 43r / che lo regge la prudenza
spagnola. Le lune, le mezze lune, i baloardi, le strade
coperte, fosse, contrafosse, palizzate, con sproni e
batterie con più di 600 pezzi di can[n]one, pitardi, spin-
garde, bombe, granate e quanti altri atrecci militari son
necessarii per rendere ben proveduta una fortezza,
qui sono tutte in abondanza, che lo rendono veramen-
te un castello inespugnabile e formidabile: e fin’hora
mai ci è stato chi vogli tentarne l’acquisto né penso sia
per esservi mai. S’intimorirono gli occhi nel vedere
tanti instrumenti inventati dalla barbarie dell’homo a di-
struttione di se stesso, così la mia penna tutta dolcez-
za fugge tali descrittioni. ,

Prima d’anottarsi vedessimo altre belle chiese e
sontuosi giardini, doppo i cortili de’ palazzi, ma perché
i nostri occhi erano pochi per risguardare tante maravi'-
glie, l a  notte n’aperse de’ millioni sul cielo e noi, cena-
to benissimo, chiudessimo gli occhi in braccio ad una
dolcissima quiete.

/ 43v/ A di primo maggio, in Milano
Se da tutto l’universo è riconosciuto per un giorno di

giubilo e d’alegrezza, il primo di maggio dovea anche
per noi esser tale, e tanto più che il principio fu di som-
ma nostra consolatione, per non saper distinguere in
S. Radegonda, monastero di monache, se quelle voci
che cantavano erano di qua giù o celesti. Cantarono
una Regina Celi che ben mostrarono haver imparato
da gli angeli, come si saluta la lor regina. Quella che
cantò megli di tutte havea nome Don[n1’Angiola che,
havendo un petto da rosignolo, fece trilli che duravano
tanto che ben parea quell’anima volesse privarsi del
fiato per andar a ricevere dalla salutata Madre Maria il
premio delle sue fatiche. Tra’ concorsi a questa melo-
dia v'era il duca d’Alvita e molti altri cavallieri, e con i
ringratiamenti che suseguiro doppo il canto alle Madri
mostrarono la consolatione provata in sentire le loro
virtù. .

Partito sodisfattissimo il» nostro udito da l  44r / que-
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sto luogo, cercassimo di sodisfar l'occhio ancora con
procurarsi la veduta delle più riguardevoli e rinomate
pitture che siano in Milano. i Bolognesi ordinariamente
hanno in questa materia un bon gusto, cominciandosi
da piccolo a gustarne in occasione di vedere ogni due
mesi i Palazzi de’ Confalonieri che fanno a gara a chi
può meglio adornarli di pitture, le processioni, tanto
della Madonna di S. Luca come del Corpus Domini,
che dove passano si fanno bellissimi adobbi, e conti-
nuamente poi le feste particolari, nelle quali si vuotano
le case per ricoprire i muri delle chiese. Bastava dices-
si che vi saranno case de’ pescatori e bottegari che
havranno in casa il valsente di qualche migliaio di scu-
di in tante pitture. La città nostra ha havuti sempre poi
in questo genere huomini insigni, come il Caracci, il
Guido Beni e tanti altri, se non maggiori di questi,
eguali, e di presente vive il Colonna e Miraili, il Sirani e
Cignani, il Canuti e Tanuffi, et altri molto stimati.

/ 44v/  Usciti dal Castello, sopra la facciata d’un pa-
lazzo vedonsi dipinti i fatti de’ Romani, opera di Trafo
da  Monza, tanto divinamente che par impossibile po-
tervi aggiungere. Sono queste imagini dipinte tanto al
vivo, e così naturali, che ogni un che le guarda rimane
attonito, e non meno si stupisce vedendole senza mo-
to, che se le vedesse movere e spirare.

Insomma, in questo par che la natura sia stata su—
perara dall’arte.

Verso la Porta Beatrice, sopra una piazza, vedesi
dipinta la facciata del palazzo de’ Latuadi con tanto
artificio del Bramantino che bisogna ammirarne e lo-
darne senza fine l’opra; et alla Porta Toso vedesi una
statua di mezzo rilievo fatta dal publico in memoria
d’una meretrice, la qual fu cagione che Milano si met-
tesse in libertà.

Andassimo poi alla chiesa di S. Siro e Celso, archi-
tettura di Bramante, eccellentissimo architetto e pittore
d’Urbino, che vi fece molt’opre. Sopra la facciata della
chiesa della / 45 r / Beata Vergine sono poste alcune
statue eccellentemente fatte e con tanto artificio che
fissandovi ben l’occhio par impossibile poterle ugua-
gliare. Fra l'altre vedesi la Beata Vergine Assunta al
Cielo, di mezzo rilievo, d’Anibale Fontana, e dopo que-
sta un’eccellentissima statua di Astolfo Fiorentino. Nel-
la chiesa di S. Francesco vedesi un quadro dell’Imma-
colata Concettione con S. Giovanni Battista fanciullo,
dipinti dal Vincio. In 8 .  Pietro e Paolo vi sono molte
opere del Tinale et un organo disegnato da  Bramanti-
no. Nella chiesa della Passione v’è dipinta una cena,
dove è sì ben espresso quel stupore de gli Apostoli,
che non si può far più, e basta il dire ch’è stata dipinta
da Cristoforo Cibo, degnissimo pittore di que’ tempi;
alla chiesa delle Gratie un Christo coronato di spine,
opra del gran Titiano. Molt’altre ne vedessimo, e ba-
sterà per conclusione [che] dica che nel gran conven-
tone de’ Padri Domenicani, forse uno de’ più riguarde-
voli [ch’] abbia questa religione, vi è. un / 45v / claustro

con molte pitture di quel gran Zenale, alle quali non
cede, ma supera, direi quasi, quante ne ha il mondo.
La Céna che sta dipinta nel refettorio, dove si  vede
Giesù Christo con tutti gli Apostoli si vede chiaramente
quel tremore, stupore, dolore, sospitione, amore, et al-
tri effetti, che all’hora furon prodotti da quella grande
attione ch’havevano presente. nel volto poi di Giuda si
scorge quel tradimento che concepito haveva nell’ani-
mo. Hora havendo Leonardo Vinci quasi compita l’o-
pera, per non restarli più da fare che la faccia del Re-
dentore, si trovava a mal partito, per haver fatte quelle
de’ doi santi Giacomi, il Maggiore et il Minore, tanto
belle, nobili e maestose che non sapea, come era do-
vere, farne una superiore al Beato Christo. Andò a
consigliarsi col Zenale, a’  quei tempi uno de’ primi
pennelli d’Europa, quale li fece questa risposta: Que-
sta pittura ha un mancamento, che solo Dio lo può
rimediare, poiché non / 46r / è possibile che né tu né
qualsivoglia altro pittore possa esprimere più gratia e
maestà ad un’immagine di quella [che] tu hai espressa
ne’ volti de’ doi santi Giacomi; e però fa a mio modo
lasciala così. Ubidì Leonardo, né più ardì di stender il
pennello su quell’opra, come presentemente si scorge.
E perché nella pittura par si dia il principato al giovinet-
to Rafelle d’Urbino, si vadi a S. Vittore, chiesa de’ mo-
naci Olivetani, e vedranno un S. Giorgio a cavallo che
con la lancia uccide il serpente, e potrà dire d’haver
veduta la più rinomata delle pitture che in Milano sono
esposte a pubblica vista.

Il doppo pranzo tornassimo al Vespro a quelle Mo-
nache, ed era così piena la chiesa di nobiltà che non
vi si potea respirar dal caldo. l forestieri che discorre-
vano sopra questa musica non si vergognavano di dire
che a questa poteva cedere non che quella dell’impe-
ratore, ma  quante se ne fanno in italia.

lo, intanto che discorrono questi, me  ne  / 46v / me
ne andarò co’ compagni a vedere l’antichissima chiesa
de’ S.S. Gervasio e Protasio, detta comunemente S.
Ambrogio. Per strada mi raccontò il signor Francesco
l a  ragione perché hora questa chiesa si  chiama S.
Ambrogio. Milano ricevè i primi lumi della fede da S.
Barnaba apostolo mandato da S. Pietro che haveva
all’hora la sua sedia in Antiochia, dell’anno 46 dalla
Natività di Giesù Christo, ove sostituì per vescovo
Anatalone greco, suo discepolo, al quale in processo
d i  tempo successero molti santi vescovi, come S. Am-
brogio, gran dottore della Chiesa, il quale, trovati i cor-
pi dei S.S. Martiri Gervasio e Protasio, gli fece fabbri-
care questa chiesa, che fu un tempo la catedrale. Qui
si vede la vera effigie del serpente di bronzo fatto da
Mosè, portato quivi da Teodosio imperatore. Doppo
considerato questo brutto animale, contemplassimo
sopra una colonna la bella effigie di  S. Bernardo, che
in questa chiesa disse messa, predicò e fece / 47r /
molti miracoli. Ewi parimente una sontuosa sepoltura,
nella quale stanno l’ossa di Ludovico 2° imperatore e
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Pipino, re d’Italia, ambidue figliuoli di Carlo Magno.
Quivi, sotto l’altare, dentro un profondo pozzo serrato
con 4 porte di ferro è custodito con gran riverenza e
con molte lampade d’argento accese il corpo di S. Am-
brogio et un libro scritto di suo pugno.

Essendo imperatore Carlo Magno, Angelberto, del-
l’illustrissima famiglia de’ Pusteoli, l’arcivescovo donò
a questo nobilissimo altare un paliotto nel quale stan-
no 20 quadretti d’oro massiccio scolpiti con imagini
d’angeli e santi di mezzo rilievo, nel mezzo delle quali
vi è una resurrezione del Redentore, sopra il cui capo
sta incastrato un grosso diamante con altre gemme
d’intorno, d’infinito valore. Negli angoli del medesimo
altare vi sono altre 4 simili imagini di  santi, e nel mez-
zo una croce; Ii compartimenti poi sono distinti con
gran numero d i  grosse perle e di  pietre pretiose. Dietro
all’altare si vedono 23 figurette di santi / 47v / tutto
rilievo. Costò quest’opra tanto singolare e stupenda
all’hora 18 mila scudi, ma adesso dicono che valeria
più di 100 mila, essendo stato l’artefice quel gran Vol-
vinio, eccellentissimo scultore di quei tempi. Stando su
la porta di questa chiesa S. Ambrogio scommunicò
Teodosio imperatore, dicendoli che non havesse ardi-
re d’entrare in chiesa.

Sta unito a questa un monastero, il più riguardevole
[che] sia in Milano, de’ padri Celestini. Uscendo da
questa chiesa vedessimo una piccola cappella di S.
Agostino, luogo dove egli per le mani di S. Ambrogio
ricevè l’acqua del santo battesimo.

Stanco l’intelletto dall‘haver osservato con tanta ap-
plicatione e tesori e sacre reliquie nella vicina chiesa
di S. Tecla, dove S. Ambrogio collocò un 8.  Chiodo
che trapassò la sacra humanità di Christo, donatoli da
Teodosio imperatore, per sollevarci andassimo al Cor-
so, dove imparai più che dalle pitture come si colori-
scono i volti delle dame, per apparire / 48r / di buon
sangue, e rose da  esser colte solamente co’ baci. Qui-
vi osservassimo da 200 carozze che giravano il confu-
so e sregolata corso, onde la polvere alzatasi a volo
ricopriva a qualcheduna quelle brine che il nudo arcie-
re, benché bendato, è solito di fuggire; ad altre però
dava il compimento della polve di Cipro e correggeva
la poco patiente e pratica mano della donzella in com-
partire quelle corporee'nebbie a’ capi delle loro padro-
ne, per insegnare al mondo che apunto si va in neb-
bia, se si adoran le brine.

Safia la curiosità, andassimo a levar giù la polvere
con de' buoni bicchieroni di vino, ma questa non po-
tendo perdere il suo naturale d’alzarsi, mezzo impolve-
rati ce n’nadassimo a letto.

A dì 2 detto, in Milano
Ristorate dal peso l’oppresse piume, andassimo a

S. Giovanni, detto delle Case Rotte, io a dir la messa
et i compagni ad ascoltarla. In questa chiesa ogni ma-
tina si celebreranno da 60 messe, et è molto / 48v /
frequentata dal popolo. Non havendo potuto venire

questa matina il signor Francesco a favorirci della sua
compagnia, mandò col cocchio un giovine del suo ne-
gotio, che si mostrò molto dedico alle bravure et all’ar-
mi, conducendoci per primo a vedere l’armeria del Pa-
lazzo, piena di nobilissime armi e degne di qualsivo-
glia prencipe, sì per il valore come per la bellezza. Ve
ne sono di quelle non solo toccate con oro ed argento,
ma ancora dell’intagliate con grande artificio e spesa.
Flegalato il custode d’un mezzo filippo, andassimo a S.
Lorenzo, già una volta tempio dedicato ad Ercole, fatto
nella forma della Rotonda di Roma, appresso al quale
furono piantate sedici colonne così smisurate che so-
stentavano un bellissimo palazzo per gl’imperatori, del
quale al  presente non si vedono che dette colonne.
Queste due fabriche furono fatte da Massimiliano Er-
culeo, che per esser quasi stato rifatto di nuovo Milano
gli pose nome Erculeo. Più volte è / 49r / è stata di-
strutta questa città, e fin da gl’inimici con gli aratri sol-
cata, e pure la perfettione dell’aria et abondanza di tut-
te le cose, apena rifatta, concorreva tanto popolo che
si stimava felice chi poteva piantarvi casa.

Andassimo poi a passeggiare la città, a vedendo
una colonna in un sito che par fuor di sito, adimandai
che significava, e mi fu risposto che l’inscrittione il di-
ceva, dove racconta che un barbiere haveva fabricàto
un olio col quale ungendo i martelli che servono per
battere e chiudere le porte a chi esce di casa, o gli
habiti delle persone, toccato da chi che sia, bisognava
morire, sperando costui con un comune eccidio esaltar
all’etra la sa  vilissima persone. Ma  poco può nascon-
dere a Dio l’huomo miserabile e frale; scoperta da un
suo compagno la sceleraggine, pagò con cento martiri
l’esecrando peccato et aterrata la casa ch'era in quel
sito, v i  si piantò quella colonna infame ad aeternam rei
memoriam.

l l  doppo pranzo andassimo alla chiesa della Passio-
ne, nominata d i  sopra, che viene illustrata da  un taber-
nacolo fabricato tutto di pietre pretiose, e fra l’altre vi
sono ancor grossi diamanti con quantità di rubini. Nel
mezzo v’è una pietra nella quale stanno intagliate le
figure che ordinariamente sono nell’ostie che s’adope-
rano per il santo sacrificio della Messa, dietro la quale
ponendosi un lumino fatto a posta, manda tanto splen-
dore che, come nel sole, non vi si possono tener fisse
le pupille.

Vedessimo uscir di palazzo il Governatore in un
gran carozzone, e tre altre appresso, più belle dentro
che di fuori, piene di Spagnoli, al solito, ben superbi e
ridicolosi per i baffi e per gli habiti. Haveva dietro 12
paggi vestiti di nero, 20 staffieri, e lo precedevano tre
belissime mule bianche bardate superbamente con
selle e valdrappe crimisine con gran ricami d’oro e
staffe d’argento; si portò al Corso e diè anche occasio-
ne a noi di tornarvi. / 50r / Osservai che al suo arrivo
ogni carozza, quando si avvicinava, si fermava e, la-
sciando passare, riceveva inchini dalle dame e compli-
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menti da’ cavallieri che in piedi lo salutarono, abassan-
dosi con le teste sino a’ ginocchi.

Satii di tante cerimonie, andassimo a passeggiare
un poco la piazza, per far venire hora di cena e ritirarci
a casa; cenassimo bene, e poi a rivederci, signori.

A di 3 detto giorno di S. Croce e del
S. Chiodo, festa la maggiore [che]

si  faccia in  Milano in tutto l’anno
Gran fortuna fu l a  nostra a ritrovarci in questo tempo

in Milano per assistere a’ gloriosissimi trionfi del S.
Chiodo, così caro all’imperatore Costantino e così.fa-
vorevole alle sue armi che, stando all’arcione della sei-
la  sospeso, seppe mieter palme et intrecciar corone
d‘alloro al suo glorioso custode. Sopra l’altar maggio-
re, che sta poco men che nel mezzo del coro nel volto
della chiesa, v’è una croce d’oro nella quale ci sta rin-
chiuso il S. Chiodo, ed il / 50v / giorno avanti ai primi
Vespri con una machina fatta a posta, che per via di
corde e contrapesi si fa salire e scendere, Io vanno a
pigliare e lo collocano sopra del detto altare con gran
pompa e divotione; né mancano in quel tempo grida di
spiritati che mandan strilli sino al cielo, né poveri a rac-
comandarsi per l’elemosine e particolarmente molt[i]
stropiati, che mai in vita m ia  ne vidi tanti assieme.
Penso ch’anche in questi tempi sarebbe necessaria" la
prudente astutia ch’usò con simil gente un duca di Mi-
lano, quale si dichiarò voler dare in tal giorno una buo-
na  elemosina a’ soli strappiati che si  trovarebbono in
questo giorno nella gran piazza inanzi al Domo. Con-
gregata dunque tutta la ciurmaglia de’ veri e finti strop-
piati, fece tirare una corda ad una sufficiente altezza e
si dichiarò voler dar il doppio a’  quei stroppiati ch’ha-
vessero saltata la corda; e questi saltarono si bene
che pochissimi furono quelli che non potero[n] saltarla.
Osservò il duca / 51r / puntualissimamente la  promes-
sa, facendo a tutti i più svelti e lesti dar doppia l’elemo-
sina, col di  più il pane in vita su  le galere, e con tale
astutia liberò la città da simil canaglia. Ho raccontata
questa historietta perché pure a me nel Domo mi fu
raccontata da un veneranda vecchio spetiale, perché
mi vidde far le maraviglie in vedere tanta povera gente
stroppiata et in udire tanti altri che si  dolevano per es-
serli stata tolta la borsa, et alle donne le medaglie dal-
le corone. Oh, quanti mostrano un finto braccio tronca-
to, e col vero, che tengon sotto nascosto, vanno alle
saccoccie e fingendo haver una mano monca o storta
fanno poi conoscere con l’esperienza che l’altra è drit-
ta bene!

Invaghito dal canto udito alle suore di S. Pietro Mar-
tire il giorno avanti, v’andai a dir messa, e doppo esser
stato in Paradiso nel tempo, che cantarono un  motetto
concertato con suoni di violini e violone, mi  donarono
una bellissima rama di fiori d i  / 51v / seta flossa, che
valeva il suo testone, quale consegnai subito alla ma-
no del signor Francesco che mostrò, benché fosse
una bagatella ad un par suo, gradirla assai. Tra quelle
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cinque suore che cantarono ve n’era una ch‘haveva '
un basso si profondo che se non l’havessi veduta con
gli occhi miei havrei dubitato vi fosse un huomo tra di
loro. La gran ferrata che stava sopra l’altar maggiore
era aperta fin dal principio della messa, né fanno, co-
me a Bologna, che l’aprono solamente all’elevazione e
poi subito la chiudono, ma così bisogna restasse tutta
la matina. Si lamentarono i compagni perché havessi
tenuto tanto lunga la messa, ma  non so quello haves-
sero fatto loro se si fossero vedute inanzi, oltre quelle
[che] cantavano, tante belle religiose e secolari che
sembravano un coro d’angeli scesi dal Cielo. Le gran-
di distrattioni che mi cagionarono l’orecchie e gli occhi
furono la cagione della mia lunghezza.

/ 52r / Partiti da questo afascinante Paradiso, che
fece prova di rubbarmi il core, andassimo a piedi, ve-
nendoci dietro la carezza per quelle strade, perché do-
vea passare la processione, credendoci, come si  usa
in patria nostra, vedere de’ belli adobbi di quadri e co-
se apparenti che dilettassero l’occhio, ma  c i  riuscì tutto
al contrario, quando però non volessimo connumerare
per pompa di quelle strade il vedere tapezzate tutte
quelle botteghe aperte come ne’ giorni di lavoro, con
palchetti e sedie di  bellissime dame, e donne a’ balco-
ni, con gran tapeti avanti che posson servire senza
bugia per le pitture dell’adobbo, tanto erano bene im-
biaccate e colorite di rosso. Hoggi si che la superbia
fatta dal dominio spagnolo commune a questo paese
si vidde trionfare al maggior segno, mentre non credo
vi fosse donna, o bella 0 brutta o vecchia, che non
havesse la sottoveste, per ordinario, o incarnata o di
color di fuoco, con pizzi o d‘oro o d’argento, che, v’as-
sicur’io, che alzate da quei guardinfantoni empivano /
52v /  l’occhio, ma  a noi per la goffezza sconcertavano
il cuore. lnchini, risetti, baciamani non ce ne  mancaro-
no, si perché il signor Francesco, ricchissimo banchie-
re, era ben conosciuto e veduto per la sua garbatezz-a
e bel portar di vita, come anche perché il nostro signor
Domenico Maria Odofredi, giovine sopra 20 anni, di
statura assai assai grande, che tira più tosto al  grasso
che al magro, con occhi neri e naso ben profilato e
grande, onde meritava, come huomo da buone facen-
de, i suoi applausi. Il signor Carl’Antonio non è tanto
grande, ma riguardevole per la bella chioma, che non
ha invidia a qualsivoglia ben composta perucca. E ben
vero, per quello [ che] intesi, che non le qualità di que-
sti miei compagni tanto garbati erano la cagione di
tanti a noi straordinarii complimenti, ma tutto nascea
realmente dalla lor natural cortesia e facilità ad aban-
donarsi in seno di chi può coadiuvare con la borsa a
mantenersi così linde e fastosa ne’ vestimenti.

/ 53 r /  Rimontassimo in carezza, e nel girare vedes-
simo in molte colonne erette dalla pietà di S. Carlo per
le strade, intorno alle quali havevan composto de gli
altari con quantità’di argenteria e di cere ardenti. Ci
fermas—simo alla fine per osservare la bellissima pro-



cessione, che cominciò sul tardi con quest’ordine. Pre-
cedevano tutte le compagnie, al numero di 120, e tutti
i suoi confratelli havevano alla mano o torcie o fagolot-
ti di due e tre libre | uno Le fratarie si facevano prece-
dere con gran crocioni d’ argento e tutti con candele
accese alla mano, e finalmente il clero e preti tutti del-
la città, e penso anche quel di fuori circonvicini, perché
durarono un ’hora a passare, e tutti con grosse torcie.
Arrivò finalmente il baldacchino, ricchissimo di perle e
di ricamo rilevato d’ oro e d’ argento, sotto del quale era
portato dall’Arcivescovo e Cardinale Litta il S. Chiodo,
posto in un alto crocione d’oro, accompagnato da mu-
sica e dal suono di quante campane sono nella città. Il
concorso del popolo che lo accompagnava, che oltre
le 250 mila persone che dicono faccia Milano, penso
ve ne fossero altretante de’ paesi circonvicini concorsi
alla gran solennità; onde a pena noi, ch’eravamo fermi
nel cocchio, ci potessimo salvare dall’oppressione del-
le genti che si morivano per la gran folla.

Finita la processione, con un apetito eccedente sì
per esser tardi come per esser stati in continua appli-
catione e contemplatione di tante cose veramente mi-
rabili, gradissimo assai certe galanteria mangiative che
la nostra Fiaminga, in riguardo della solennità, ci have- ,
va fatto più del solito, dicendo che senza alterar la
spesa l’haveva fatte per sodisfare alla sua divotione
verso il S. Chiodo.

Il doppo pranzo l’impiegassimo tutto in far le valigi et
in preparare al camino, onde concludo che M|lano e
una gran bella città, ma non tanto quanto pare a me ‘
ne percorra la fama, né di tanta grandezza come si
dice, perché nel suo / 54r / recinto vi sono vaste cam-
pagne, orti e giardini. Questo si, ch’ella è abbondante
di tutte le cose ed anche di vini, e buonissimi, perché
provede abondantemente tutto il paese de’ Svizzeri e
del Vallè. La carne grossa, vitelli, butiro, formaggi, tut-
to v’è in perfettione; pesci poi, polli, colombi, pane alla
romana, cacciagioni, lo dichiara il paese della Cuce-
gna; né ci manca il lusso per farla creder tale, e credi-
mi, 0 lettore, che in quanto al spirituale le cose vanno
sì malamente che sarebbe più che necessario s’udis-
se di novo o la lingua d’un S. Carlo 0 si provasse il
flagello d'Ambrogio, confessando i medesimi Milanesi
che sarebbe più che necessario, per emendare la cor-
ruttione universale d’ogni sesso.

In Milano ci sguazza la Carne, ci trionfa il lusso e la
vanità. Non cantano invano le sirene di quei monaste-
ri: vogliono si creda esser veramente Milano sotto il
cielo di Venere. Non per questo dobbiamo credere
non vi siano anime santissime e de’ divotissimi chri-
stiani, religiosi e / 54v/ religiose, perché ogni diritto ha
il suo roverso, ed in questa città quelli che sono buoni
sono in verità molto buoni.
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JEAN DELUMEAU. Il peccato e la paura: l’idea di
colpa in Occidente dal XIII al XVIII secolo. Bologna, Il
Mulino, 1987. Dopo il notissimo La pear en Occident
in cui il punto centrale dell’indagine era la paura provo-
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pera si tratta della «paura del proprio lo». Si va dalla
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to, 1986 [ma 1987] («Pubblicazioni degli Archivi di Sta-
to, Saggi, 6»). Dopo la cronaca del convegno, il volu-
me presenta la prolusione di Giuseppe Sermoneta su
Aspetti del pensiero moderno nell Ebraismo italiano tra
Rinascimento e età barocca. Seguono i contributi alle
due sezioni, Ebrei d’Italia in un’epoca di transizione, la
prima, e la seconda Il pluralismo del mondo culturale
ebraica in Italia nei secoli XVI e XVII.

GIORGIO PETROCCHI. Manzoniana e altre cose
dell’Ottocento. Caltanisetta-Roma, Salvatore Sciascia,
1987. Il volume, che ripresenta i saggi del P. sull’0tto-
cento, comprende sette scritti d’argomento manzonla-
no, sul Carmagnola, sulle idee del Manzoni a proposi—
to delle arti figurative, sulla «unità d’azione» nella Let-
tre a‘ M. Chauvet, sul Della Lingua italiana già studiato
da L. Poma e A. Stella, sull’0razio del Manzoni, Man-_
zani e Rosmini, Manzoni e Ungaretti. Le Altre cose
dell’Ottocento, undici lavori che formano la seconda
parte del volume, riguardano Foscolo, Leopardi, Ros-
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setti, Belli e i l  dialetto romanesco, Dé Sanctis, Verdi,
l’Ottocento italiano e Wagner, Carducci.

Verbania. Premesse medievali Gli Statuti del 1393
secondo un’antica stampa e nell’interpretazione italia-
na di Pier Giacomo Pisoni con un saggio introduttivo di
Claudio Mariani. Intra, Alberti, 1987. Promossa dalla
Secietà dei Verbanisti in concomitanza con il 50° anni-
versario della costituzione del comune di  Verbania, è

presentata qui la riproduzione in facsimile di una delle
due antiche edizioni a stampa, seguita dalla traduzio-
ne italiana, degli statuti medievali di Intra, Pallanza, e
Valle lntrasca. Dopo la partecipata introduzione di —
Claudio Mariani, P.G. Pisoni dà conto dei quattro ma-
noscritti e delle due stampe antiche nei quali è stato
tramandato il testo degli statuti, tra l’altro datandomol-
to persuasivamente l’edizione qui riprodotta, e discu-
tendo gli studi precedenti sull’argomento.
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